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L E T T E R A
DI S. E. IL VICE AMMIRAGLIO CONTE PAOLO T h AON DI BeVEL
SENATORE DEL REGNO 
CAPO DI STATO MAGGIORE DELLA MARINA
Roma, 25 Giugno 1918.
Caro Roncagli,
Con particolare compiacimento ho letto il tuo 
studio sulla difesa marittima dell’Adriatico e mi ral­
legro nel vedere come, dopo quasi mezzo secolo di 
armonia di sentire, i nostri apprezzamenti si ritrovino 
concordi come lo erano nei primordi della comune 
carriera, alla Scuola di Marina, sul vecchio « Vittorio 
Emanuele ».
Tanto più  poi mi rallegro in quanto che Vesposi­
zione che fai del problema marittimo Adriatico ha ve­
ramente il pregio di essere intelligibile per tutti, come 
appunto, con lodevole intenzione, ti sei proposto. Hai 
ragione di dolerti che la letteratura navale non abbia 
avuto volgarizzatori in passato ; e concordo pienamente 
con te nel ritenere che la mancata volgarizzazione dei 
problemi inerenti alla difesa e sicurezza del territorio 
nazionale abbia anche favorito talvolta il formarsi e 
Vaffermarsi di opinioni errate, che poi riesce diffìcile 
correggere. Così è invero accaduto circa la difesa ma­
rittima dell’Italia. Ma se dobbiamo deplorare la lacuna, 
non possiamo non riconoscere che l’arte del volgariz­
zare è delle più diffìcili; perchè, se richiede maestria 
di pensiero, la quale certo non manca in Italici, do-
manda soprattutto padronanza del soggetto e chiarezza 
d ’ idee; e non è facile trovare riunite, intorno ad ar­
gomento così speciale, tutte e ben proporzionate queste 
qualità.
Tu hai svolto il tema con la facilità che ti è con­
sueta, appunto per la visione esatta che ne possiedi; 
e lo hai fatto in forma che non potrebbe essere p iù  
lucida, ftono dunque persuaso che il forte tuo studio 
non potrà non conseguire l ’effetto per il quale lo det­
tasti; ed aggiungo che sarà effetto benefico, perchè con­
tribuirà a rendere più  chiaro qualche concetto fonda- 
mentale e a diffondere qualche nozione che, solo per 
chi si ferma alle apparenze, potrebbe essere ritenuta 
accessoria.
sempre affano amico 
P.  d i  R e \ e l
P R E F A Z I O N E
Non c’è forse fatto della vita che, come la guerra, 
faccia tanto sentire il bisogno della geografìa. E  nel 
dir ciò pensiamo molto meno al concetto popolare 
delia dottrina geografica, che alla sua vera essenza 
scientifica. Pensiamo assai meno all’utilità di diffon­
dere nozioni unicamente descrittive, o nude nomen­
clature, a soddisfazione d ’una curiosità passeggera, 
che ad uno dei principali mezzi per i quali V uomo 
può risalire alla ragione stessa dei fatti della guerra 
o che con questa si connettono.
L ’arte militare, per quella sua parte che studia 
la preparazione alici guerra, trova nella geografa il 
fondamento sul quale può edificare i suoi piani. La 
conoscenza geografica del teatro, intesa nel senso più  
largo e p iù  profondo della locuzione, è condizione 
essenziale per quella preparazione, come lo è più  
tardi per la condotta delle operazioni. E  la grande 
guerra che da quattro anni sconvolge la vita, come 
mai, a ricordo storico, accadde in passato, dimostra 
che quando si parla di conoscenza geografica del 
teatro, non si parla solamente del terreno, ossia di 
geografia fisica, bensì anche delle genti che lo abitano, 
ossia di geografia umana e sociale.
vin
La geografìa militare non è che un’ interpreta­
zione speciale dei fatti di geografìa fìsica e umana 
che interessano una data regione, la quale sia o possa 
diventare teatro d'ima guerra : spiedate perchè fatta 
sotto un punto di vista tutto particolare, quello di 
trarre dai fatti stessi il massimo profitto per condurre 
e sostenere la guerra.
L ’interesse che la guerra desta, le gare d’ ogni 
specie che essa accende, i turbamenti che reca, tal­
volta persino nelle relazioni individuali, fanno sì che 
molti s’appassionino del fenomeno e ne parlino e ne 
scrivano, per un bisogno dello spirito, sottoposto dalla 
guerra cd travaglio eccezionale d’impressioni insolite, 
violente, spesso opposte tra loro. Ed è naturale che 
vi sia chi fa ciò solo seguendo i dettami delle impres­
sioni, senza procacciarsi quel corredo di cognizioni 
particolari che gli permetterebbero di misurare le im­
pressioni medesime, di scegliere fra quelle e di signo­
reggiarle. Molti, o per temperamento, o per abito 
contratto a seguire un certo ordine d’idee, ad appli­
care un determinato modo di ragionare, invece di 
dominare quelle impressioni, ad esse si abbandonano 
e ne sono dominati.
Così accade che, mentre tanti credono di possedere 
luce bastevole che rischiari loro i complicati labirinti 
d’una guerra guerreggiata, a trarne leggi, conseguenze, 
pronastici ecc., pochi sono coloro che all’ atto pratico 
riescono a parlar della, guerra con vero giovamento 
proprio e altrui. Più spesso invece la gara delle 
opinioni, delle profezie, delle deduzioni da fatti, che 
paion logiche e sono paradossali, s’impossessa delle 
folle; e dalle dispute, anziché la verità, nasce la con­
fusione delle idee.
La questione dell’Adriatico, che per ovvie ragioni 
ha appassionato ed appassiona molta gente, è parsa 
aneli’essa a più  d’uno argomento a ragionar del quale 
bastino la logica ed il senso comune.
IX
In questa persuasione motti uomini, anche .cV in­
dubbia cottura, non sottanto hanno creduto di poter 
esprimere te toro opinioni a riguardo dei compi esso 
problema militare dell’Adriatico, ma anche di poter 
pronunziare sentenze, delincare sistemi strategici, eco., 
dando così occasioìie agl’ inesperti di accogliere per 
buone le idee meno rispondenti alla rigida ragion 
militare.
Il problema militare dell’ Adriatico è, sotto un 
certo aspetto, una varietà singolare del problema più  
generale della difesa marittima dell’Italia, del quale 
è parte integrante. E ’ un problema quanto mai vin­
colato a ragioni naturali immutabili, alla conoscenza 
delle quali si perviene attraverso la geografìa. La 
ristrettezza del bacino marittimo, il suo stesso orien­
tamento, le forme del terreno che lo circonda, la pro­
fondità delle acque, ecc. sono tutti elementi che hanno 
il loro peso nella soluzione del problema. L ’associa­
zione di queste conoscenze con quella delle leggi fon­
damentali indistruttibili della guerra marittima, è il 
solo mezzo per giudicare bene, sia dei fatti naturali ed 
umani di quel mare, sia del modo più opportuno di 
trarre da quei fatti la massima utilità per la guerra.
La geografia ha avuto ed ha in Italia volgariz­
zatori sapienti: non ne ebbe forse mai l'arte militare. 
Questo scritto è un tentativo di volgarizzazione del 
problema militare dell Adriatico, fatto per mettere alla 
portala di tutti le nozioni teoriche indispensabili per 
comprendere la questione nella sua vera essenza, se­
guirla nel suo sviluppo e conoscerne tutti gli aspetti. 
E' uno scritto fatto per tutti, e che tende a dare a 
tutti il modo di rendersi conto da se di fatti e cose, 
che altrimenti non potrebbero intendere se non in 
modo imperfetto.
Poma. Giugno 1918.





P rim a  di en tra re  nel vivo del problem a, è utile 
definire con precisione a lcuni elem enti e sgom brare 
il terreno da qualche errore.
Molti credono che un  buon porto naturale , op­
pure un porto cui Y a rte  e la n a tu ra  sapientem ente 
associate abbiano conferito la possibilità di dare si­
curo asilo alle navi, sia per ciò solo una  buona base 
navale o alm eno suscettibile di d iventarlo . E  c ‘è chi 
pensa, che d appertu tto  dove trovasi un arsenale m a­
rittim o, ivi necessariam ente abbiasi anche una  base 
d ‘ operazione per la flotta.
Il pubblico, insomma, ch iam a base navale qual­
siasi luogo nel quale un ' a rm ata  possa, al bisogno, 
raccogliersi e g e tta re  le ancore, al riparo dai venti 
e dalle inclem enze del m are. Sprovvisto coni' è delle 
necessarie nozioni tecniche, non in tu isce nem m eno 
le condizioni alle quali un  porto, una  rada, un  an ­
coraggio in generale, qualunque ne sia il tipo idro- 
topografico, deve soddisfare, per servire d ’ appoggio 
ad una  forza navale d estina ta  ad operare in  un 
determ inato  tea tro  strateg ico  ; esso si lascia guidare 
dal solo criterio  na tu ra le  ; e questo, che è quasi sempre 
insufficiente, lo conduce spesso a concepire idee errate.
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* *
P e r base navale non s’ intencle so ltan to  un luogo 
nel quale la  flotta, o u n a  sua frazione, possa sem pre 
s taz io n a re . ed anche, occorrendo, ricostitu ire  gii ele­
m en ti della propria  autonom ia, scem ati da u n a  più
0 m eno lunga perm anenza in m are (*), bensì un  luogo 
nel quale essa possa fare tu tto  ciò, rim anendo sem pre 
in posizione van tagg iosa  rispetto  al nemico e alle sue 
basi, p ron ta  ad accorrere in brevissim o tem po in 
qualunque parte  della zona stra teg ica  che essa co­
m anda, dove la sua presenza appaia, anche im prov­
visam ente, necessaria. « L a base d 'operazione — scrive 
il Bonam ico —  è il cervello che collega e arm onizza 
le d istin te  funzioni dell’organism o navale » (2).
Q uesta definizione, sebbene som m aria, racchiude 
in  sè i c rite ri fondam entali che devono presiedere 
alla scelta d ’una  base navale. L a  tecnica, d iscipli­
nando per com odità di studio questi criteri, ha  definito
1 requ isiti che deve possedere il luogo scelto per 
farne una  base, e li h a  rag g ru p p a ti in  due classi, 
sotto le denom inazioni di caratteri strategici e caratteri 
tattici. A tu t ta  p rim a questa nom enclatu ra  h a  del- 
1’ astruso per i profani ; m a è facile risch ia ra rla  e far 
vedere come essa non esprim a cosa alcuna, la  quale 
non sia com unem ente conosciuta o da tu t t i  facil­
m ente com prensibile, e che non possa essere ch iara ­
m ente  desc ritta  con parole del linguaggio  comune.
(J) Combustibili, acqua, viveri, munizioni, piccole riparazioni ecc.
(2) D. Bonamico. - La difesa m arittim a dell’Italia. Roma 1881, pag. 36.
Caratteri strategici.
Si riassum ono tu t t i  nella  cen tra lità  rispetto  al 
bacino m arittim o  che la  base navale è destinata  a  
servire, cioè nella sua situazione geografica rispetto  
allo sviluppo costiero, e nelle d istanze che la sepa­
rano dai p u n ti più im p o rtan ti di esso, quali le basi 
nem iche, i passi che im m ettono ad a ltri bacini, le 
zone del lito rale  nem ico che, per la  loro conform a­
zione, m eglio si p restano a ll’ invasione territo ria le , 
ad operazioni di sbarco a scopo diversivo ecc., se 
tra tta s i di base per operazioni offensive ; le zone 
analoghe del lito rale  nazionale, se tra tta s i di base 
difensiva.
Questo requisito  della cen tra lità  è im portan tis­
simo perchè, abbreviando notevolm ente il tem po ne­
cessario alla  forza navale per accorrere dove possono 
chiam arla gli avvenim enti della guerra , accresce 
ind ire ttam en te  la  capacità  s tra teg ica  della m edesim a, 
in  quanto  ne accresce d ire ttam en te  l ’au tonom ia; e 
la storia c’ insegna che non di rado la v itto ria  o la 
sconfìtta furono determ inate  principalm ente  dal tem po, 
che dell’ autonom ia è 1' esponente.
Lissa, Spalato, Sebenico, ad esempio, consideiati 
dal punto di vista unicamente strategico, sono luoghi 
eccellenti come basi navali in  A driatico  ; non così 
V enezia, B rindisi, Vallona, e meno ancora T aran to , 
a cagione della loro g rande eccen tric ità  rispetto  alla 
figura geografica del bacino m arittim o.
** *
Difficilm ente però la  difesa m arittim a  di un de­
term inato  bacino può essere im pern ia ta  sopra un 
unico centro. P iù  com unem ente invece, l ’ im perfezione
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stra teg ica  cT una base navale sotto a ltr i a spe tti v an ­
taggiosa, può essere co rre tta  con la  scelta di basi 
sussidiarie, in gu isa  da costitu ire , con la principale, 
un sistema. Q uesta soluzione del problem a, che è 
soluzione di ad a ttam en to  della teorica  alla p ratica, 
è poi tan to  p iù u tile  oggi in quanto  che nella guerra  
m oderna, la gam m a —  per d ir così — dei valori 
bellici che en trano  nel giuoco di guerra, sotto form a 
di navi d ‘ ogni genere, ossia la scala tecn ica  delle 
forze navali mobili, è estesissim a, perchè va dalla 
g igan tesca dreadnoiight carica  d ‘ arm i d ’ogni fa tta , 
alla piccola torpedin iera, al som m ergibile, e a  quella 
g rande v arie tà  di navicelle d ’ ogni m aniera, che ser­
vono a com battere con tu t t i  i m ezzi possibili questo 
m odernissim o fra i m oderni m ezzi d 'in s id ia  so tto ­
m arina.
L a  base principale di un  sistem a trae  dalla sua 
funzione coordinatrice il nom e di centro  strategico.
Se quel m agnifico consorzio di porti, che sono 
le Bocche di C attaro , anziché situa to  sulla sponda 
orientale, quasi apposta per fare la guard ia  al Medio 
e Basso A driatico, si aprisse invece sulla costa occi­
dentale, press’ a poco fra T ronto  e Sangro, Y Ita lia , 
con V enezia e iB rind isi, possiederebbe un inv id ia­
bile sistem a difensivo a g rande raggio  nel suo m are 
orientale. L a n a tu ra , invece, negandole il perno s tra ­
tegico, le ha negato  il sistem a tu tto  in tero , perchè 
dalla  m ancanza di quel perno, vien m eno anche ai 
cen tri sussidiari buona parte  del loro valore come 
basi per una forza navale, non foss’ a ltro  per le dif­
ficoltà che possono con trastare  il loro collegam ento 
strategico.
I  ca ra tte ri s tra teg ic i che si richieggono in  un 
luogo destinato  a servire come base com plem entare 
o sussidiaria, sono, rispetto  alla  conform azione, al- 

















LE BOCCHE DI CATTARO
che quella base deve servire, gli stessi che si do­
m andano per una base principale ; e rispetto  a questa 
le condizioni essenziali sono la  v icinanza re lativa, la 
facilità  di com unicazione, ossia la  via sgom bra da 
ostacoli tra  le due, e la re la tiva  sicurezza di queste 
linee di intercom unicazione, in  quanto  cioè esse non 
siano esposte a cadere sotto il dom inio del nemico.
Come ognun vede, i ca ra tte ri s tra teg ici che deve 
possedere un porto o a ltro  luogo di ancoraggio, per 
po ter servire di base navale in un  dato bacino m a­
rittim o , sono essenzialm ente geom etrici e corografici.
Caratteri tattici.
I  ca ra tte ri ta ttic i, invece, sono quasi unicam ente 
topografici, 0, per essere più precisi, idro-topografici. 
A ccennerem o qui soltanto ai principali, perchè in 
questo campo la varie tà  è notevole ed è ' anche in 
certo  modo d ipendente dal genere di naviglio che la 
base è destinata a  ricoverare.
In  a ltri tem pi, prim a cioè che l ’e n tra ta  del som­
m ergibile nel giuoco della guerra  navale, svalutasse 
quasi to ta lm en te  quel tipo di operazione navale che 
si chiam a « blocco ta ttico  » (ossia blocco m antenu to  
con la presenza effettiva di un  sufficiente num ero 
di navi nelle acque della zona bloccata, in guisa da 
po ter im pedire il forzam ento, in tervenendo subito in 
forze bastevoli, dovunque il nem ico lo tentasse) uno 
dei principali cara tte ri ta ttic i era, come bene lo de­
scrive il Bonamico, quello di « conferire alle navi 
della difesa la m assim a facilità di eludere e forzare 
il blocco, e rendere difficile la zona d’ investim ento 
alle operazioni d ’assedio che volesse ten ta re  il ne­
mico » (*).
(’) Op. cit. pag. 43.
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Oggi, quando oltre alla  g rande facilità  di creare 
cam pi m ina ti in  m are, la com parsa del som m ergibile 
ha  quasi in teram en te  re legato  fra i ricordi storici il 
blocco ta ttico  e Y investim ento  d ’ una piazza m arit­
tim a  da m are, potrebbe sem brare che questo cara tte re  
avesse perduto Y im portanza che ebbe in passato, m a 
così non è. Ne resta  sem pre la sostanza, cioè la 
parte  che rig u ard a  la  facoltà per le navi appog­
g ia te  ad u n a  determ ina ta  base di uscire ih m are 
quando ciò sia necessario, prendendo sin da principio, 
rispetto  al nem ico che loro si presentasse davan ti, 
una posizione di van tagg io . L 'im p o rtan za , dunque, 
di questo cara tte re  ha  m uta to  m otivazione, m a non 
è discesa di grado.
Ora, questa  libertà  di m anovrare  secondo la 
convenienza del m om ento ne ll’uscire da un porto, 
da una  rada, o a ltro  luogo di rifugio, dipende p rin ­
cipalm ente da un  fa tto  m orfologico : la p lu ra lità  degli 
sbocchi dal bacino in terno  in m are aperto, la  quale 
perm ette  di scegliere la  via più conveniente p e r 
uscire. Questo fa tto  sarà tan to  m eglio rispondente 
alle esigenze di una  d a ta  situazione ta ttic a , quanto  
più  num erose e p iù tra  loro ap p arta te  saranno co- 
deste vie di sbocco, ciascuna essendo di conveniente 
am piezza e liberam ente p ra ticab ile : tan to  m eglio poi 
se le condizioni del rilievo topografico saranno ta li 
da celarne Y andam ento  ad un * osservatore che vigili 
dal largo. C ertam ente  oggi quest' u ltim a condizione 
può essere sv a lu ta ta  da quel mezzo nuovissim o di 
guerra  che è l’esplorazione aerea : una forza navale 
nem ica che si trov i in v ic inanza d ’una base e vada 
accom pagnata da squadriglie aeree, può fàcilm ente 
sorvegliare con ta l mezzo, specie d u ran te  il giorno, 
le mosse delle forze della difesa. C ontro questa  no­
vissim a condizione di cose, che indubbiam ente  deprim e 
qualcuno dei c a ra tte ri ta ttic i d ’una  base navale, quali
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sinora li intesero i tecnici, nu lla  si può opporre di 
sistem atico: espedienti di m anovra soltanto  possono, 
fino ad un certo  punto, neu tra lizzare  gli effetti della 
vig ilanza nem ica dall'aria; ma il fa tto  stesso dell’asso­
lu ta  libertà  di m anovrare, in direzione come in altezza, 
che T atm osfera consente agli apparecchi d ’ esplora­
zione, basta  per d ich iarare che non è possibile sfug­
girle, alm eno sino a quando il tiro  an tiaereo  non 
sia di tan to  m igliorato  da rendere estrem am ente 
difficile ed arrisch iato  il navigare a quota  sufficien­
tem ente  bassa, quale si conviene per com piere una 
u tile  esplorazione dall’aria. Si può dunque concludere 
che, ferm a restando  la condizione della p lu ra lità  degli 
sbocchi a  m are e degli a ltri cara tte ri loro di s itua­
zione re lativa, am piezza ecc., il valore ta ttico  di questi 
sbocchi sarà m assim o d u ran te  la  no tte  o quando l 'e ­
splorazione aerea del nemico d iven ti com unque im ­
p ra ticab ile ; po trà  essere m inim o invece o quasi nullo 
in pieno giorno, se l ' esplorazione aerea si palesi 
a t t iv a .
Noi, però, fa tta  questa prem essa necessaria, con­
tinuerem o a rag ionare senza troppo preoccuparci 
dell' esplorazione nem ica dall’ a ria  e solo vi accenne­
rem o quando sia utile il farlo, per rilevare sino a 
qual grado essa influisca sul valore ta ttico  dei ca­
ra tte r i idro-topografici d ' u n a  base navale (‘).
L 'id e a  del rifugio in un porto so ttin tende sempre 
quella della difesa, e il rifug iarsi d 'u n a  flo tta da 
g u e rra  in una  base navale im plica senz' a ltro  la (*)
(*) Il gruppo insulare della Maddalena con l ’a ttigua costa di Sardegna 
è uno dei tipi più perfetti di base navale a sbocchi m ultip li; cosi dicasi 
di Pola con le isole Brioni che le stanno dinnanzi.
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necessità di d ifenderla da eventuali azioni del ne­
mico , anche se la base abbia in p revalenza c a ra t­
tere  offensivo. Q uesta capacità  difensiva di una  base 
navale dipende quasi esclusivam ente dalle sue con­
dizioni idrografiche e m orfologiche. U n ’ in sen a tu ra  
che sia m olto fras tag lia ta  e si ad d en tri m olto nella 
te rra , fra speroni e dossi m ontuosi elevati, è il tipo 
di golfo che può presen tare  i m igliori ca ra tte ri d i­
fensivi. L a suddivisione dello specchio d ’acqua in te rno  
in diversi seni, tu t t i  bene p ro te tti, può perm ettere  
un 'u tile  ripartiz ione  del naviglio  e dei servizi che 
debbonsi concen trare  sul luogo, per la sua conser­
vazione in efficienza bellica. L ’altezza delle rive e 
la loro p lastica  (conform azione orografica) può ag ­
g iungere  valore difensivo, in quanto aum enta  l 'o riz ­
zonte di scoperta verso m are, e può prestarsi a lla  
costruzione di opere fortificate, alla sistem azione di 
ba tte rie  an tiaeree ecc. ecc.
In  queste condizioni n a tu ra li consiste un a ltro  
dei p rincipali ca ra tte ri ta ttic i di una  b a se -navale.
fi: fi:
jSlon è del tu tto  da escludersi che , nonostan te  
le opere esterne di protezione di ogni genere, nono­
stan te  i som m ergibili che la difesa sia in grado di 
lanciare  contro il nem ico, questo si p resen ti in forze 
damanti ad una base navale e agisca in guisa da 
obbligare le navi della difesa ad effettuare una sortita- 
Q uesta even tua lità , che per prudenza non va d im en­
tica ta , sebbene quasi non veggasi probab ilità  che si 
verifichi nei fa tti, fa pensare alla  convenienza che 
la base navale offra alle forze della ditesa anche il 
modo di p resen tarsi al nem ico m eglio che sia pos--
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sibile ordinate in ba ttag lia . Non si può certo  preve­
dere quale ord inanza esse dovranno prendere, perchè 
la scelta d ipenderà dallo schieram ento  stesso del 
nemico ; dovrebbero dunque le condizioni idrografiche 
locali perm ettere  loro di prendere, nell' a tto  stesso 
di uscire in m are, quell' ordinam ento che le circo­
stanze saranno per consigliare.
P e r assicurare alle navi della difesa questa  p a r­
ticolare libertà  di m anovra, che si traduce  in un 
vero accrescim ento del loro valore ta ttico , può non 
bastare  il fa tto  della p lu ra lità  degli sbocchi se, alla 
condizione di ten er celati, in  quanto  è possibile, i 
m ovim enti delle navi p rim a di sboccare, non vada 
congiun ta  anche la possibilità di disporsi con queste 
in ord inanza di ba ttag lia , p rim a che il nemico, ac­
cortosi della m anovra, abbia modo di opporvisi e di 
assicurarsi 1' in iz ia tiva  ta ttic a . L a  facoltà di sboccare 
in una  form azione ta ttica  p res tab ilita  dipende dalle 
condizioni idrografiche del luogo e specialm ente dal- 
1‘ am piezza delle zone di sbocco dallo specchio d acqua 
interno. U na forza navale, per esempio, che dovesse 
uscire dal bacino in terno  di V enezia nelle circostanze 
che abbiam o detto , co stre tta  come sarebbe a per­
correre le linee fisse dei canali della laguna, verrebbe 
a trovarsi in condizioni di grande in ferio rità  ta ttic a  
di fronte al nem ico che l 'a tten d esse  al largo, p iena­
m ente libero di m anovrare. Nè questa in feriorità  
cesserebbe se non quando, uscita dai canali e superate 
le difese subacquee esterne senza ricevere grave 
offesa nem ica, potesse poi disporsi in conveniente 
ord inanza di b a tta g lia ; m a è da crédersi che un 
nemico accorto, ed in forze sufficienti, saprebbe tra rre  
partito  dalla  propria superiorità ta ttic a  anche soltanto 
m om entanea, per im pedire alla- forza avversaria  im- 
* pegnata  nei canali di disim pegnarsene. Al contrario, 
una forza navale, che in circostanze simili, dovesse
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uscire d a ll’ estuario  della M addalena, troverebbe nelle 
varie  e più o m eno am pie ram ificazioni dei canali 
di quell’arcipelago, condizioni favorevoli per ten ta re  
d i assicurarsi quella superio rità  ta ttic a  iniziale sulle 
forze del nemico, che deriva dal po ter prendere in 
tem po una posizione di vantaggio .
ìj:
U n centro  stra teg ico  deve po ter accogliere , 
quando occorra, l ’in te ra  flo tta, alla quale è destinato  
a servire di base. Ma oggi, quando si parla  di flotta, 
non si esprim e più solam ente un complesso di g rand i 
u n ità  navali, bensì un  organism o vasto  e com plicato 
i cui elem enti sono m olti e svariatissim i per mole , 
tipo  e funzioni partico lari loro assegnate. L a  v astità  
richiede una corrispondente am piezza del bacino in ­
terno  p raticab ile  alle navi ; la  sua va rie tà  ne rende 
u t i l i , come abbiam o già detto  , le suddivisioni per 
frastag liam ento  costiero ; queste però non sono neces­
sarie , perocché ad una  sistem atica  ripartiz ione  del 
naviglio  com ponente u n a  flotta , secondo la varie tà  
dei tip i e dei tonnellaggi, si può sem pre provvedere 
in altro  modo.
L ’am piezza del bacino in terno  è dunque un  altro  
dei principali ca ra tte ri ta ttic i  d ’una base navale.
Lo sviluppo dato dalla guerra  m oderna a ll’offesa 
dall1 aria, e la conseguente dim inuzione della efficacia 
p ro te ttiv a  che possedevano le condizioni p lastiche del 
terreno  circostan te  a ll’ancoraggio, hanno resa neces­
saria  la sistem azione di b a tte rie  an tiaeree , capaci di 
creare t u t t ’in to rno  al bacino chiuso, che serve di ri-
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covero alle navi , una o più cortine di fuoco a t tra ­
verso le quali sia difficile ai volieri nem ici di penetrare  
incolum i. L a  collocazione di queste ba tte rie  è neces­
sariam ente subordinata al terreno  sul quale esse de­
vono sorgere ; è dunque na tu ra le  che, nell'apprezza­
m ento del valore ta ttico  d una base navale, l 'elem en­
to m orfo logico , sia orizzontale sia verticale (anda­
m ento e orientam ento , elevazione e p lastica del te r­
reno che racchiude lo specchio d 'acqua interno) acqu i­




Riassum endo, dunque, i p rincipali ca ra tte ri ta ttic i 
che si richiedono, affinchè un  porto, un golfo, una 
rada o altro  ancoraggio possa essere u tilizzato  come 
base navale, sono :
1° — p luralità , am piezza e disposizione degli sboc­
chi al m are ; loro situazione e d istanze relative, e 
protezione na tu ra le :
2° — frastag liam ento  delle rive e rilievo p ronun­
ziato ;
3° — am piezza dello specchio d 'acqua in terno  u ti­
lizzabile come ancoraggio.
In  generale, quando siavi la convenienza s tra te ­
gica di appoggiare una  forza navale ad una da ta  base 
principale o sussidiaria, i c a ra tte ri ta ttic i di questa, 
se riconosciuti a t t i  ad accogliere un nucleo di navi 
di linea, saranno, quasi sempre, sufficienti anche per 
ricoverare il naviglio m inore d ’ogni specie che dovrà 
accom pagnarlo. Si danno tu tta v ia  dei casi nei quali, 
m entre  m anca la convenienza stra teg ica  di appoggiare
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ad una d e term ina ta  base un  gruppo di nav i di linea, 
havvi quella di farne un  centro  di raccolta per il n a ­
viglio leggero. In  questi casi, m en tre  avrebbero una  
m inore im portanza i c a ra tte ri 2° e 3° (frastag liam ento  
delle r iv e , rilievo p ronunzia to  , am piezza dello spec­
chio d 'acq u a) , rim arrebbe sem pre im m u ta ta  quella 
della p lu ra lità  degli sbocchi con le cara tte ris tich e  
accessorie che abbiam o già descritte  tra ttan d o  dei 
cen tri principali.
Si vede così come la  laguna  di Venezia, luogo 
d isadatto  ad accogliere, a ltrim en ti che in  v ia tempo»- 
ranea, una forza navale, si p resti invece m olto bene, 
per i suoi cara tte ri ta ttic i, ad un concentram ento  di 
naviglio  leggero e di silu ran ti. La m ancanza d ’ un 
rilievo pronunziato  nelle forme del te rreno  circostan te, 
che in rig u ard o  alle navi di linea costitu isce indub­
b iam ente un difetto  n o tev o le , cessa quasi del tu tto  
di esserlo rispetto  a l naviglio di piccola m ole, oggi 
tan to  num eroso in servizio di guerra .
Allestimento organico.
N ella definizione som m aria che abbiam o dato  di 
u n a  base navale dicem m o che una  forza navale che 
vi si appoggi deve po ter ricostitu ire , al bisogno, gli 
e lem enti della propria  autonom ia. Non è per questo 
necessario che alla  base vada anche unito  un  arse­
nale ; basta  che essa sia convenientem ente provvista  
di com bustibili, vettovaglie, m unizioni, m ateria li ecc. ; 
che siavi abbondanza d ’ acqua e di m ezzi per rifor­
n ire  rap idam ente  di tu tte  queste cose le navi , e 
qualche officina per le riparazion i che si possono ese­
guire senza im m ettere  la nave in un  bacino di care­
naggio . In questo insiem e di provvidenze d ’ogni spe­
cie consiste l’allestim ento  organico d ’im a base navale. 
Gli arsenali, i g randi cen tri di produzione m ilitare-
15
m arinaresca sono p iu ttosto  ad a tti a servire come 
piazze di rifugio delle navi, quando queste si r i tra g ­
gano dalla  p rim a linea per riparazioni od a ltr i lavori 
di qualche dura ta . Sotto questo aspetto  , B rindisi e 
V allona, con T aran to , p iazza di rifugio in v icinanza 
loro im m ediata , costituiscono un  sistemila, organica- 
m ente completo.
Stazione temporanea.
Le basi navali, sia principali sia sussidiarie, e 
le piazze di rifugio sono i pu n ti d’appoggio sui quali 
la do tta  deve poter sem pre contare in qualsiasi eve­
nienza della guerra  ; m a non sono i soli dove una 
forza navale possa trovare  tem poraneo ricovero. P uò 
darsi che il lito rale  nazionale, per la sua conform a­
zione orografica e per i suoi cara tte ri idrografici, of­
fra ancora a ltr i p u n ti dove le navi possano breve­
m ente sostare in casi d 'u rgenza. A questi pun ti di 
rilascio eventuale non si dom andano speciali requ i­
siti s tra teg ic i e ta ttic i, nè speciali condizioni orga­
niche. La loro scelta dipende dagli avvenim enti ed è 
sem pre subordinata  alle circostanze del m om ento e alla 
possibilità che la nave provveda con m ezzi propri 
alla propria difesa du ran te  la breve sosta.
Il solo cara tte re  ta ttico  che dovrebbero possedere 
questi luoghi di tem poraneo rifugio è la possibilità 
che la nave vi si so ttragga alla  scoperta nem ica.
Errori da evitare.
Se vi è studio che m eriti la qualifica di «posi­
tivo» , questo è certo Vordinam ento  difensivo del te r ­
ritorio  nazionale, sia da te rra  sia da m are.
L a s tra teg ia , intesa nel più largo senso della 
parola, non è una  scienza esatta , che abbia delle vere 
leggi proprie : è una  scienza nella quale hanno gran
16
peso il buon senso e il senso pratico  delle cose. Ma 
questi speciali a ttr ib u ti  dell’in te lle tto  non bastano  a 
produrre cose buone nel cam po dell" arte  m ilitare, 
che è cam po em inen tem ente  tecnico , se non sono 
accom pagnati da una  preparazione tecnica e da una 
conveniente esperienza. B isogna dunque guardarsi 
dalle facili sentenze , che sono sem pre fru tto  d" im ­
pressione e che la m editazione quasi sem pre condanna ; 
b isogna guardarsi dalla seduzione delle im m a g in i, 
delle figure re to riche , dei paragoni, cui, con vario 
lenocinio di forma, spesso ricorrono scritto ri m ale o 
punto  p repara ti a considerare questioni e problem i 
di questo genere. Quasi sem pre l ’eleganza d ’ u n ’ im ­
m agine, l ’apparen te  p roprietà  di un confronto, ad altro  
non conducono che a tra rre  in inganno g l’ inesperti, 
qualche volta anche gli stessi e sp e r ti . se non siano 
per n a tu ra  p iù  che riflessivi : e non di rado creano 
delle false corren ti nella pubblica opinione, l ’influenza 
delle quali può ta lvo lta  farsi sentire anche sul corso 
degli studi ufficiali.
L ’A driatico  — a differenza del T irreno  che, per 
evidente ragione politica, ha poco ten ta to  i profani — 
ha sedotto m olti scrittori, anche d ’ indubbio valore, 
conducendoli a form ulare idee in un  cam po che a 
to rto  è considerato aperto  a tu t t i  ; e il p iù  delle 
volte codesti incau ti avven tu rieri dell' a rte  m ilitare  
navale hanno  form ulato  errori. La stam pa periodica 
poi, accogliendo, in generale, senza una  severa cri­
tica, scritti di provenienza poco o punto  autorevole 
in m ateria , oppure d ’im provvisazione, ha contribuito  
alla divulgazione di questi errori ; donde una deplo­
revole confusione d’ idee nel pubblico.
« L ’A driatico  è un sacco : basta possederne la 
bocca e ne sarem o padroni » . Q uesta sentenza , che 
è tu t ta  un errore perchè fondata sopra u n ’illu s io n e , 










opinione il falso concetto che B rindisi e T a llo n a , 
come stazioni navali, com andino sen z 'a ltro  l 'A d r ia ­
tico : donde 1' esagerata  im portanza che da molti si 
a ttribu isce  a T allona  come base navale.
L ’ A driatico  è un sacco soltanto  in geografìa fì­
sica, perchè è un bacino m arittim o  in teram ente  c ir­
condato da terre , senz' a ltro  sbocco che quello d' un 
canale largo 70 km .; m a quando dalla geografìa fìsica 
passiam o alla  geografia um ana, il sacco presenta verso 
levan te  una lunga scucitura, che va dal confine i ta ­
liano ante bellum sin proprio a T allona ; e quella 
scucitura dà accesso ad a ltr i popoli i quali, per ora, 
ne posseggono tu tta  in te ra  quella sponda e se ne gio­
vano.
B rindisi e T allona  non sono, dunque , ìe chiavi 
dell1 Adriatico , come a m olti è p iaciuto chiam arle : 
son due sentinelle a guard ia  del Canale d" O tranto, 
oppure, se si vuole, i due b a tte n ti della po rta  che , 
a irp c c o rre n z a , può chiudere questo canale ; m a r i­
spetto  al bacino A driatico  non sono a ltro  che due 
stazioni navali, la  cui im portanza non si estende al 
di là della, sua parte  m eridionale.
Chiudere il Canale d 'O tran to  du ran te  una guerra  
colla M onarchia au s tro -u n g a ric a , vuol dire certa ­
m ente  in te rce tta re  il traffico m arittim o  austro -unga­
rico coi porti s itu a ti fuori de ll'A dria tico ; vuol dire 
anche sbarrare la via alle navi da guerra  austriache  
per uscire da quel sacco di m are , o m eglio ancora 
p recluder loro il rito rno  , quando ne fossero uscite ; 
m a non vuol dire aver ragione della flotta nem ica 
e neanche svalu tarla  privandola di qualche sua base.
Il p rogram m a navale austriaco  è stato  sem pre 
un  program m a offensivo d ire tto  contro l 'I ta lia  : .con­
cepito e sviluppato in onta ai tra t ta t i  di Campofor- 
mido, e di L unéville  — an ch ’essi pezzi di carta  — 
che interdicevano a ll’ A ustria  di fortificare la costa
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orientale dell’A driatico  e di costru ire  flotte da g u erra , 
fu poi spinto al grado odierno di po tenzialità  in 
pieno regim e di alleanza. L a ch iusura  del Canale 
d ’O tranto  influirebbe sulla resistenza navale dell’A u ­
stria  - U ngheria  so ltan to  ne ll’ipotesi d ’una guerra  in  
cui questa  si trovasse po liticam ente  iso lata  e co stre tta  
a contare un icam ente su se stessa per i riforn im enti. 
Ma poiché con questo studio ci riferiam o a lla  guèrra  
a ttua le , dobbiam o riconoscere che qu est’influenza, se 
non è nulla, è poco meno che tale, perchè l’A u stria  
provvede a quella g rande necessità di v ita  per a ltre  
vie, tu tte  con tinen tali.
L" im portanza  di T allona  rispetto  a g l’ in teressi 
de ll’I ta lia  in A driatico  deriva dunque da una neces­
sità  sola e precisa : quella di im pedire che a ltr i se 
ne impossessi e se ne valga a  nostro danno. Q uesta, 
nella  sua sch ie tta  sem plicità, è ad un  tem po la defi­
nizione e la misura, del valore s tra teg ico  di quella 
baia , con riferim ento  al bacino adria tico  ; fuori* di 
questa  non c ’è che fan tasia  ed errore.
# &
E, sulla v ia  degli errori, veniam o a Venezia.
Chi non ricorda le m olte declam azioni, avvenu te  
anche in  P arlam en to , per sostenere, sulla base di r i­
cordi storici gloriosi, m a privi orm ai di valore docu­
m entale  in  m ateria  m ilitare  navale , la ripu taz ione  
della m agnifica c ittà  delle lagune come base navale 
per fi A driatico  ? I l passato m arinaro  della V eneta  R e­
pubblica, la presenza dello storico arsenale, la  sedu­
cente illusione che produce n eg l’inesperti quella  fìtta  
re te  di canali ond’ è solcata la lag u n a  hanno  fatto  
prevalere in  m olti la  falsa persuasione che V enezia, 
g ià  base di p rim ’ ordine per le flotte della Serenis-
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sim a, non dovesse, col progresso dei tem pi e le m u­
ta te  condizioni delle cose tu tte , aver perduto quella 
sua cospicua qualità. Sem brava imposssibile che , 
come in  passato alle m agnifiche gem m e della sua 
corona essa aggiunse anche l ’onorevole insegna d 'una  
g rande forza navale, così non avesse anche oggi a 
m antenerla .
Già nel 1881 il Bonam ico d ichiarava doversi 
considerare Venezia p iu ttosto  come « una piazza di 
fron tiera  m arittim a, alla  quale si appoggi u n 'a rm ata  
operante offensivam ente, anziché difensivam ente » (*), 
e altrove, tra ttan d o  dell’ordinam ento  difensivo de ll'A ­
driatico, le assegnava so ltan to  la funzione di centro 
difensivo, dando a questa  locuzione significato di luogo 
capace di accogliere e custodire in sicurezza « tu t t i  
quei non valori, che non possono venire adoperati 
nella g u erra  m arittim a  » (2). Ma i m ag istra li studi 
del Bonam ico non furono inai conosciuti che da po­
chi fra  i tecnici della m ateria  : m ancarono i volga­
rizzato ri ; m ancò so p ra ttu tto  lo spirito di volgarizza­
zione, a segno che quasi d isdegnavano i tecnici di 
spiegare in  te rm in i in te llig ib ili per tu t t i  le leggi 
principali della difesa m ilitare  della pa tria . Q uanti 
errori, quante  false credenze si sarebbero evitate, 
quanto  tem po sop ra ttu tto  si sarebbe risparm iato , se 
chi era in grado di farlo, avesse inteso sin d 'allora 
l ’u tilità  di m ettere  quelle cognizioni alla p o rta ta  di 
tu t t i  ! P urtroppo  negli am bien ti m ilitari non si è m ai 
ten u to  abbastanza in conto la  pubblica opinione. Non 
sarem m o ora qui, m entre infuria  la più atroce delle 
guerre, e, n e ll’affannosa, vicenda quotid iana delle cose 
tu tte , vediam o la questione ad ria tica  farsi di giorno 
in giorno più im perativa, non sarem m o ora qui - dico -
(l) Op. cit. p. 215. 
(a) Op. cit. p. 54.
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a te n ta r  di ch iarire  un poco le confuse idee che veg- 
gonsi prevalere in pubblico, ad  evidente nostro danno. 
Ma torn iam o sulla via m aestra , e perdoni il le tto re  
la breve divagazione.
Oggi neanche il ca ra tte re  di centro  difensivo 
del bacino orien tale  è rim asto  a  V enezia. Non vi 
sono più —  si può dire — dei non valori marittimi 
da m ettere  ai sicuro, perchè non c ’ è quasi p iù  ga l­
legg ian te  che non possa rendere  qualche servizio d i 
guerra  ; e la  gu erra  d a ll’aria , svalu tando in  parte  i 
c a ra tte ri difensivi degli ancoraggi , ha  fa tto  sorgere 
la necessità di ev itare  più che si può le agg lom era­
zioni di m ateria le  navale.
Ma prim a di tu tto , quando si p a rla  di V enezia 
bisogna bene d istinguere  la  c ittà  dalle sue lagune.
1 Come c ittà , V enezia non ha  p iù  a lcuna im portanza 
m ilitare  : è una c ittà  aperta  , nè p iù  nè m eno che 
Milano, F irenze, P alerm o e via dicendo. Le lagune 
invece, in  tu t ta  l'estensione loro, sono un  vero campo 
m arittim o  trincera to , anche con ca ra tte re  di stazione 
di frontiera, dove la  M arina può, alboccorrenza, p ren ­
dere posizione con acconcio naviglio , per operare 
sul fianco destro d ’un esercito che avanzi oltre 1’ I- 
sonzo. Lo abbiam o veduto du ran te  questa  guerra  
prim a della r i t ira ta  dell’ottobre ; e vediam o ancora 
adesso l 'u til i tà  della lag u n a  veneta  come estrem o p i- 
lastro  a m are dello schieram ento  sul P iav e  e punto  
d ’appoggio al naviglio  che opera lungo il lito rale  a 
sostegno delle nostre  linee. P e s ta  dunque a lla  laguna 
il cara tte re  di base secondaria nel sistem a difensivo 
dell’A driatico, specialm ente ad a tta , come abbiam o g ià 
detto, ad accogliere in  g ran  num ero il naviglio  leg ­
gero e s ilu ran te ; m a essa non po trà  m ai d iventare  cen­
tro  stra teg ico  p e r la  difesa dell' A driatico. V edrem o in 
seguito dove questo centro abbia la  sua sede n a tu ra le .
II.
Importanza militare comparata 
delle due sponde
La sponda orientale.
L 'o rd inam ento  difensivo dell’A driatico, nelle p re­
sen ti condizioni politiche, vale a dire sino a quando 
l ’opposta sponda sia posseduta da una forte potenza 
m ilitare, è problem a orm ai d iven ta to  pressoché inso­
lubile. D issi « orm ai d iventato  » , perchè in passato, 
prim a cioè che l ’insid ia sottom arina, così la rgam ente  
p ra tica ta  oggi con le m ine e coi som m ergibili, avesse 
di tan to  accresciuto il valore ta ttico  dei lab irin ti co­
stieri dalm atici a tu tto  van tagg io  dell* A ustria , esso 
am m etteva  qualche conveniente soluzione.
Salvatore Barzilai, com m em orando il 21 A prile 
del 1917, aH’A ugusteo, N azario Sauro innanzi al po­
polo di Roma e alla M arina rappresen ta ta  dai suoi 
m assim i Capi, m olto opportunam ente ricordò u n ’im ­
m agine a ltre ttan to  efficace quan to  n a tu ra le , con la 
quale quel grande e semplice eroe m arinaro  soleva 
dare a modo suo la m isura del valore strategico della 
sponda orientale quale egli lo concepiva : « sponda
a lta  d ’un canale che dom ina la bassa di fronte » . 
Ecco un esempio di im m agine realistica, priva di se­
duzione retorica, piena invece di significato pratico.
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A questa innegabile  v e rità  n a tu ra le , 1’ a rte  , la  
scienza, la tecnica, con le m ille loro applicazioni a lla  
guerra, hanno  conferito un  pregio sem pre m aggiore, 
sino al pun to  di dare allo S ta to  che sia padrone 
della sponda dalm ata  la  possibilità di renderne  asso­
lu tam en te  inaccessibili i m eandri alle nav i -nemiche, 
e h a ltra  di fare di questi a ltre tta n ti cen tri in v io la ­
bili d ’insid ia  e d ’agguato  contro di noi. A  noi, invece, 
la  stessa arte , la  stessa scienza, la  m edesim a tecnica 
non hanno conceduto asso lu tam ente  nulla, che valga 
a dar valore difensivo a lla  im m utab ile  uniform ità 
delle nostre  spiagge sottili, prive dap p ertu tto  di ogni 
na tu ra le  difesa, e perciò d ’ ogni valore stra teg ico  e 
ta ttico .
V iene p ertan to  spontaneo alla  m ente  il pensiero 
della necessità di ab b a tte re  quel g rande baluardo ne­
mico, che abbiam o di fronte ; e per abbatterlo  non 
c’è che un  m odo : riguadagnare  l ’a ltra  sponda, e r i­
m anervi. Non a ltrim en ti si può provvedere in modo 
com pleto alla  difesa m a rittim a  dell' I ta lia  in A d ria ­
tico.
A nche in  questo caso, dunque, vale ciò che ab ­
biam o g ià  detto  per T allona  : la  necessità per l ’I ta ­
lia di assicurarsi una  forte posizione sulla sponda op­
posta dell’A driatico  nasce spontanea da quella d ’im ­
pedire che a ltr i la  possegga ; perchè il possederla 
significherebbe sempre, per chi ci fosse nem ico, avere 
in m ano il mezzo più form idabile che si possa desi­
derare per dom inarci.
Ma questa non è che una  concezione in tu itiva . 
B isogna ora d im ostrare  come anche il rag ionar posi­
tivo  la  conferm i ; anzi, come questo sopra tu tto  con­
duca a quella conclusione che, non per voler forzare 
la logica, m a so ltan to  perchè l ’in tu ito  precede il ra ­
gionam ento, abbiam o voluto prem ettere.
Nel problem a m ilitare  de ll1 A driatico  ha im por­
tan za  m assim a il te rrito rio  della D alm azia ; m a per 
im postare bene il problem a, è necessario considerare 
questo territo rio  nel suo complesso di te rre  emerse 
che sono situa te  ad occidente dello spartiacque dina- 
rico. Non è nè u tile  nè p ratico  tra tta rn e  separata- 
m ente, come qualche scritto re  ha creduto bene di 
fare, la  p a rte  continentale  da quella insu lare; anzi, 
sotto l1 aspetto  della difesa m arittim a, non si può 
stud iare  la sponda dalm ata  con le sue isole, se non 
quale continuazione dell' Is tr ia  e delle isole che a 
questa geograficam ente appartengono.
D al Q uarnero alle Bocche di C attaro , questo 
territo rio  ci si p resen ta  costitu ito  di due p a rti n e tta ­
m ente d is tin te  per il loro diverso valore ta ttico  in 
una  guerra  navale; e la  linea di separazione può 
essere all* incirca s tab ilita  a  sud di Spalato, in guisa 
da lasciare verso m ezzogiorno Y isola Brazza, con 
Lesina, Lissa, Curzola e le a ltre  m inori del gruppo. 
Non si t r a t ta  d ’una divisione artifiziosa o com unque 
convenzionale : si t r a t ta  di una  d ivisione morfologica, 
fondata principalm ente  sulla configurazione orizzon­
tale, tan to  della te rra  ferm a quanto degli arcipelaghi 
che le stanno davan ti.
A  nord della linea ind icata  abbiam o il m aggior 
blocco con tinen tale  e un arcipelago d ‘ innum erevoli • 
isole : te rre  che, nel loro insieme, e coi m olti canali 
m arittim i che racchiudono, costituiscono un sistem a 
oro-idrografico caratterizzato  dal parallelism o delle 
linee di costa, sia tra  loro, sia rispetto  a ll’andam ento  
della catena  delle A lpi D inariche, e a quello delle sin-
" 2 8
gole dorsali delle isole, o ltreché dal m inuto  fraziona­
m ento insulare. L 'arco  della costa da lm ata  da Spalato  
a ll’ isola Pago, e quello, a cu rv a tu ra  p iù  accen tuata , 
della costa di L iburn ia , dal fondo del Canale della 
M orlacca sino a F ium e, sono en tram bi n e ttam en te  
secondati dalle varie  catene d 'iso le  che li contornano, 
com prendendo tra  loro e il litorale  dalm atico  num ero­
sissim i canali tu t t i  fra loro paralleli, e tu t t i  pratica- 
m ente chiusi verso occidente, perchè da quel lato il 
m are non si apre che dei passi an g u sti fra le isole.
A  sud della m edesim a linea, l ’andam ento  costiero 
è assai m eno acciden tato  e il frazionam ento  insulare 
m olto m inore; m ancano quasi del tu tto  le catene di 
piccole isole che form ano .come dei frangi-onde per 
la  difesa delle acque in terne , m en tre  sono anche dei 
m agnifici scherm i d ietro  i quali si nascondono i ca­
nali. In  questa  seconda parte  le isole sono poche, 
quasi tu tte  g rand i, con la rg h i canali ap erti tra  loro 
e sopra tu tto  disposte, non più  con preciso parallelism o 
rispetto  alla costa, m a sopra un arco che. staccan­
dosi dalla te rra  ferm a p ress’ a poco a R agusa, volge 
riso lu tam ente  verso occidente e s’ a llon tana  dalla 
sponda per inflettersi verso il lito rale  ita liano, all' in ­
circa in direzione della regione gargan ica . D a R a­
gusa ad A n tiv a ri la costa guarda  il m are in  faccia 
senza scherm o d ’ isole.
A nche il frastag liam ento  costiero, sia nella te rra  
ferm a sia nelle isole, è m assim o nella zona se tten ­
trionale, m inim o in quella m eridionale, eccezion fa tta  
per C attaro .
R isalendo da Spalato verso il Q uarnero e pene­
trando  negli arcipelaghi, oltre ai m agnifici porti 
n a tu ra li di Spalato (B aja Castelli con Salona) T raù  
(con Bossoglina e Saldona) e Sebenico, per ricordare 
so ltan to  i principali, non v ‘ è canale fra le isole, 
non v ’ è rad a  o golfo che s’ ap ra  nella  costa a lta  di
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queste o del continente, che non sia un  rifugio per 
le navi. D appertu tto  le m aggiori come le m inori pos­
sono, quando occorra, non soltanto ancorare a l r i­
dosso del cattivo  tem po e fuori v ista  del nemico, 
m a anche percorrere per linee in terne,' tu tta  la di­
stanza  tra  P u n ta  F ian ca  e Fium e, cioè oltre 250 km .. 
M igliori condizioni non si potrebbero desiderare, sia 
p e r isfuggire ad un inseguim ento, sia per m anovrare 
in  relazione alle mosse di un  nem ico che incrociasse 
a l di fuori delle barriere  insulari, e, al bisogno, sboc­
care da qualcuno dei m olti passi fra le isole, sce­
gliendo lo sbocco secondo la m igliore convenienza 
ta ttic a . E  non v ’ è golfo, seno, ansa, per piccola che 
sia, dove non possa nascondersi un deposito, un'offi­
cina, uno scalo, un  hangar, un  fabbricato qualsiasi 
per servizio della flotta e in generale  della guerra. 
Non esiterem o a d ich iarare  che, in tu tto  il M editer­
raneo non vi è altro  luogo che possieda una sì g ran  
somma di eccellenti c a ra tte ri ta ttic i e di capacità  
organiche, d is trib u iti in  modo quasi uniform e sopra 
u n ’ area  di m are così grande.
Quando invece da Spalato  si scenda verso m ez­
zodì, con la d irad a ta  distribuzione e la diversa dispo­
sizione delle te rre  emerse, con 1’ am piezza di g ran  
lu n g a  m aggiore dei canali e il loro diverso o rien ta­
m ento, dim inuisce sensibilm ente il valore ta ttico  dei 
luoghi e delle posizioni. Se nella  zona setten trionale  
è cara tte ris tica  com une dei canali principali quella 
di presentare i loro sbocchi a  N.W . e a S.E., 
ossia parallelam ente a ll’ asse principale dell* A dria­
tico, in questa  invece i canali s* aprono d ire ttam en te  
con bocca ad W. ossia verso il largo m are ; e questa  
condizione, congiun ta  con la loro tan to  più am pia 
ap ertu ra  verso m are, è senza dubbio meno favorevole 
a coprire le mosse stra teg iche  d* una  forza navale, 
d ire tta  a creare o a modificare una de term ina ta  
situazione ta ttic a  in  proprio vantaggio .
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Non abbiam o considerato in  m odo partico lare  
la  morfologia subacquea, ossia il degradare  delle pro­
fondità  m arine , perchè è cara tte ris tica  com une alle 
due zone la loro p ra ticab ilità  per navi di qualsiasi 
pescagione. Pochi sono i pu n ti dove un  sollevam ento 
del suolo sottom arino h a  form ato qualche banco 
pericoloso; e la  presenza di questi pochi ostacoli, 
tu t t i  d ’a ltronde ben conosciuti, non in tacca per nu lla  
il valore stra teg ico  e ta ttico  di questa  sponda così 
singolarm ente fo rtunata .
❖  #
È  p iu ttosto  u tile  considerare a lquan to  la morfo­
logia verticale, perchè questa ci m ostra  che in tu tto  il 
g rande arcipelago istro-dalm atico, sin quasi a P agusa, 
non v ’ è te rra  em ersa che non costitu isca uno schermo 
per qualsiasi nave, in g raz ia  della sua elevazione sul 
m are. P e r  ricordare qualcuna delle p iù  basse, c ite­
rem o la  piccola, oggi gloriosa Prem uda,, che fa da 
arg ine esterno al canale di Selve ed è a lta  90 m etri; 
Selve, di 80 m etri, U lbo di 72; per di p iù l’una  di 
queste isole copre l’a ltra  allo sguardo d ’ un  osserva­
tore dal largo. E  quando 1' estrem a p u n ta  m eridio­
nale dell* isola Cherso s’ abbassa a soli 50 m etri —  
g ià  scherm o efficace per ie navi che costeggiano da 
levante —  ecco Lussili che le si para  davanti, con 
a ltu re  che degradano da quasi 600 m. a ll’ estrem ità  
setten trionale , sino a poco più di 100 nella p a rte  
cen trale  e di nuovo a 200 a mezzodì. L ussin  che, 
con 1‘ A sinelio al sud, costitu isce 1" a ltra  diga che 
chiude al nord il passo di Selve, par m essa apposta  
dalla  n a tu ra  contro  Cherso, per con tinuare  con quella 
la difesa stra teg ica  e ta ttic a  del Q uarnerolo.
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Questo esempio è uno dei m ille che si possono 
citare, a descrivere la m eravigliosa opera m ilitare  
fa tta  dalla  n a tu ra  lungo la  sponda orientale  dell' A- 
driatico.
Quando poi si studino a tten tam en te  le situazioni 
re la tive  delle varie catene insulari, dei singoli gruppi, 
delle singole isole di un gruppo, si vedrà di leggeri 
come quasi non siavi punto  dal largo, press’ a  poco 
fra P u n ta  P lan ca  e Capo P rom ontore , donde lo 
sguardo d' un  osservatore, che si elevi sul m are non 
più di quanto  può consentire  1’ ord inaria  a lb era tu ra  
d ’ una g rande nave, possa p enetrare  oltre la  b arrie ra  
insulare p iù esterna. L ' aviazione soltanto, quando 
sia praticabile, po trà  penetrarv i.
Non è a credere che nella zona m eridionale, tra  
Spalato e C attaro , non si riscon trino  ca ra tte ri simi- 
g lian ti: la  differenza fra le due zone consiste in ciò 
che nella  m eridionale, questi c a ra tte ri sono meno 
accen tuati, più radi nella loro distribuzione e sopra t­
tu tto  m anchevoli in quan to  rig u ard a  l ’ufficio loro di 
nascondere a ll’ esterno i m ovim enti delle navi che 
m anovrino nei canali in tern i.
Con questa descrizione, che potrem m o estendere 
a piacere senza doverla m odificare sostanzialm ente 
m ai, abbiam o messo in chiaro 1' alto, singolarissim o 
valore m ilitare  della sponda orien tale  dell' A driatico , 
considerata  — come abbiam o prem esso — in tu t ta  
la sua estensione, dal Q uarnero alle Bocche di C at­
taro, e in tu tto  il suo insiem e con tinen tale  ed in sù , 
lare. Ne esam inerem o poi il valore strategico.
In  tu tto  il re s tan te  della sponda che non ci 
appartiene, solo la penisola dell' Is tr ia  h a  cara tte ri 
m orfologici <T im portanza m ilitare . Nei m olti an fra tti
32
della sua s tru ttu ra  carsica da T rieste  a F ianona, 
essa può dar ricovero a nav i e naviglio  sottile ; e 
Pola, col gruppo delle Brioni, costituisce senza dubbio 
una base sotto tu t t i  gli a sp e tti eccellente per coprire 
T rieste , e per operare n e ll’ A lto  A driatico . Ma da 
C atta ro in  g iù  sino a T allona, la costa è quasi dap­
p e rtu tto  bassa, priva di qualsiasi n a tu ra le  difesa : i 
po rti di A n tivari, San G iovanni di M edua e D urazzo 
non hanno im portanza  m ilita re ; e in quan to  a T a l­
lona, ciò che ne abbiam o già detto  da principio ci 
dispensa dal to rnare  sull' argom ento .
La sponda occidentale.
Nel suo complesso, la sponda opposta, cioè l ’ita ­
liana, si può ben chiam are, al confronto della sponda 
orientale, una  crudele irrisione della na tu ra .
D al confine ante bellum sino al capo di S. M. 
di Leuca, una linea uniform e, senza una fra ttu ra  
che s’ adden tri nella .terra, senza quasi un  rilievo 
che ne in terrom pa la m onotonia morfologica. Il 
M onte Conero d' A ncona, il G argano, e il tavolato 
pugliese, rilievi che —  quasi per ironia —  appar­
tengono geologicam ente alla  D alm azia, non presen­
tano  alcuno dei m agnifici ca ra tte ri della morfologia 
orizzontale dell' a ltra  sponda. Lo stesso golfo di M an­
fredonia, troppo am pio e aperto , non ha alcuna im ­
po rtanza  m ilitare. U n ica  eccezione la piccola fra ttu ra  
di B rindisi, quanto  m ai eccentrica rispetto  al bacino 
m arittim o  e con m ediocri ca ra tte ri ta ttic i, da due 
ann i appena m ig lio rati ad arte . L ungo  tu t ta  la co­
stiera  non u n ’ isola, a l l ’ infuori del piccolo e quasi 
m ilita rm en te  inu tile  gruppo delle T rem iti gargani- 
che; non uno di quei m agnifici arcipelagh i subacquei, 
che in  a ltre  regioni geografiche costituiscono una  





D ap p ertu tto  spiaggia aperta, dove il m are frange, m a 
dove, purché non soffi la bora invernale o non 
prenda troppa forza lo scirocco, si può sem pre avv i­
cinarsi quanto  basti per farci danno. Nè parlo d ’ap­
prodare : purché il tem po non sia troppo cattivo, 
s’ approda dove si vuole.
Ma quasi non bastassero queste condizioni d’in ­
ferio rità  m ilitare  rispetto  alla  sponda opposta, la 
n a tu ra  ha  voluto aggravarle  ancora. Con V o rien ta ­
m ento dato alle due sponde, tra  loro sensibilm ente 
parallele, si verifica a nostro danno un fatto  singo­
lare, la cui im portanza può essere bene apprezzata  
soltanto da chi sia pratico  del navigare  ; un fatto  al 
quale la  guerra  a ttua le , con le sue partico lari forme 
stra teg iche  e ta ttich e , conferisce un valore tu tto  
speciale.
L ‘ o rien tam ento  delle due sponde è all' incirca 
da N.W . a S.E. Ora, in conseguenza di ciò, e 
considerate la, d istanza  fra le sponde e la velocità 
delle navi m oderne, accade che una  spedizione, la 
quale p a rta  di no tte  dalla costa orientale, per com­
piere un qualsiasi a tto  di sorpresa contro il nostro 
litorale, al suo g iungere  sul far del giorno in v ista  
di te rra , avrà  sem pre il sole alle spalle: si troverà  
cioè nelle m igliori condizioni possibili per operare. 
Al contrario , una spedizione che lasciasse di notte 
la sponda ita lian a  per qualche analogo scopo, a 
conseguire il quale sia necessario a tten d ere  la luce 
del giorno, avrebbe sempre il sole in faccia : si tro ­
verebbe cioè nelle peggiori condizioni ta ttic h e  sotto 
questo aspetto.
Se poi ricordiam o che, quando soffiano i ven ti 
del prim o quadrante, così frequenti, specie d’in ­
verno, sotto la costa orien tale  il m are si m antiene 
sem pre abbastanza calmo, m entre  lungo il litorale 
ita liano  la  navigazione diventa pericolosa o addirit-
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tu ra  im possibile ; che le acque dalm ate  sono dap­
p e rtu tto  profonde, come non sono le nostre  — il 
che vuol dire difficile per noi sem inarvi m ine, facile 
invece per il nem ico il farlo contro di noi —  che 
le acque italiane, sem pre più o m eno torbide, non 
perm ettono ai nostri av iato ri di scoprire le mine che 
il nemico abbia collocate di nascosto presso il nostro 
lido, m en tre  quelle, in  generale  sem pre lim pide, della 
D alm azia perm ettono ai suoi di scoprire subito  quelle 
g e tta te  da noi e toglierle  da posto ; che persino il re ­
gim e delle corren ti dà modo al nem ico di abbando­
nare ad esse la  cura di tra sp o rta r m ine v ag an ti sul 
nostro litorale, senza che noi possiamo fare a ltre ttan to , 
non occorre di p iù per dire che la  penisola ita lian a  in 
A driatico  ebbe la N atura, sotto ogni aspetto , m atrigna .
Il problema del centro strategico.
Se ora ci facciam o a considerare la  g iacitu ra  
re la tiva  delle due sponde, dopo avere ben messo in 
chiaro, con questa rap ida  analisi, il valore ta ttico  
di tu t t ' e due, siamo più che a m ezza via per inten- 
* derne anche il valore stra teg ico  relativo. Ieri come 
oggi; m a oggi indubbiam ente  più  di ieri, a  cagione 
delle m u ta te  condizioni s tra teg iche , ta ttic h e  e orga­
niche — tecniche in som m a — nelle quali oggi si 
può fare la guerra  per m are, il valore strategico 
della costa ita lian a  è poco m eno che nullo, grande 
invece quello della sponda opposta in  generale, g ran ­
dissimo in  partico lare  quello del litorale  istro-dalm a- 
tico dal Q uarnero a C attaro.
A bbiam o veduto, tra tta n d o  dei cara tte ri s tra te ­
gici d ’u n a  base navale, come il principale fra questi 
sia la  c en tra lità  rispetto  al bacino stra teg ico ; e ne 
abbiam o dato le ragioni. Ora basta  dare uno sguardo 
d ’ insiem e ad una  ca rta  de ll’ A driatico  per compren-
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dere che una  regione lito ranea  come quella che 
abbiam o presa a  considerare, posta d irim petto  alla  
sponda ita liana, che le corre parallela  dal delta del 
P o  a Brindisi, è tu t ta  un centro s tra teg ico  rispetto  
a questa, tu t ta  una  base sola.
Scriveva nel 1881 il Bonam ico :
« Il bacino adria tico  presenterebbe qualche va­
rie tà  della guerra  m arittim a  che m eriterebbe di essere 
esam inata  con cura, per la speciale necessità di 
assum ere come base di operazione, in una guerra  
tan to  difensiva quanto  offensiva, qualche punto  della 
costiera nem ica situato  van tagg iosam ente  rispetto^ <$y 
all' obbiettivo principale della cam pagna. S iceo tó r 
però la  posizione del nostro centro  stra teg ico  è va­
riabile  rispetto  a quello costan te  della potenza che 
ci sarà probabilm ente nem ica, e siccome questa  po­
sizione re la tiva  m odificherà rad icalm en te  le opera­
zioni navali, a  seconda che queste dovranno g rav i­
ta re  al nord o al sud del parallelo di F asana  e di 
P o la  ; così non è possibile che io im prenda 1’ esame 
di una  questione tan to  complessa, tan to  delicata  
politicam ente, tan to  gelosa dal pun to  di v ista  del 
nostro avvenire m arittim o e che può solo com peten­
tem en te  stud iarsi da un  C om itato speciale » (*) ;
e p iù  oltre  :
« Il bacino adriatico  non ci offre alcuna posi­
zione stra teg ica , s ’ in tende : sulla sponda italiana.
L a  necessità assoluta di procurarcela, per insuffi­
cienza dei centri difensivi, ci consiglia di provvedere 
fin d ’ora allo sbozzo dei p rogetti p iù  probabili, sce­
gliendo fra le m olteplici posizioni che offre la costa 
o rien tale  quelle che m eglio corrispondono alla m oda­
lità  della g u erra  che dovremo com battere.
(J) Op. cit. p. 113-
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« Il nostro centro  stra teg ico  è quindi sulle coste 
orien tali » (1).
Con queste g iuste  considerazioni egli afferm ava 
sin d ’allora in  te rm in i chiari la  necessità  di andare  
a  cercare sulla costa orien tale  la  base che m anca 
asso lu tam ente sul lito rale  nostrano. Ma il chiaro 
scritto re  navale, tra tta n d o  il problem a in  generale, 
senza riferim ento  ad u n a  precisa situazione politica, 
si lim itava  a  d e tta re  dei canoni fondam entali ; e 
m entre  era ben lung i dal considerare il caso d ’ u n a  
conflagrazione m ondiale, p u r senza dirlo, e con la  
necessaria p rudenza (non bisogna d im enticare  eh ’ egli 
scriveva ai tem pi della questione di Tunisi, cioè 
poco prim a della nostra  e n tra ta  nella  T rip lice a l­
leanza) m ostrava di rag ionare  nell’ ipotesi d' u n a  
g u erra  contro 1’ A u stria  so ltan to  ; quindi prevedeva 
il caso che il centro  della pressione s tra teg ica  navale 
potesse anche localizzarsi in  u n a  p a rte  soltanto  del 
bacino adriatico . E ra  dunque n a tu ra le  che in  quelle 
condizioni egli si lim itasse alla  indicazione generica  
della necessità  di scegliere come base d ‘ operazione 
« qualche pun to  della costa nem ica situa to  v an tag ­
giosam ente rispetto  a ll’ obbiettivo principale della 
cam pagna » . A d ogni modo però, con questa espres­
sione indeterm inata , egli lasciava in tendere  la pos­
sib ilità di avere davan ti un  largo cam po di scelta.
Oggi, senza i vincoli di p rudenza che tra t te n ­
nero il Bonam ico da una  più  precisa tra ttaz io n e  del 
problem a; in  presenza d ’ im a situazione politico-m i­
lita re  q u a l’è quella creata  dalla  conflagrazione m on­
diale, possiamo rag ionare  assai p iù liberam ente di 
lui, e fare una  m inu ta  anatom ia  dell’argom ento  quale 
egli certam ente  fece e non disse.
(’) Op. cit. p. 215.
Certo in una  g u erra  che si dovesse com battere 
in  A driatico  contro una potenza m arittim a  padrona 
della sponda orientale, fosse quella guerra  oppur no 
localizzata a  quel bacino, la  necessità proclam ata  
dal Bonam ico, e riconosciuta poi da quan ti scrissero 
sul m edesim o tem a, di scegliere il nostro centro s tra ­
tegico sulla costa orientale, rim arrebbe im m utata . 
Ma se la necessità sussiste, le condizioni tecniche 
della guerra  navale odierna sono ta li da non p e r­
m ettere  in verun  modo di soddisfarla; e l ’avvenire 
non sarà certam ente  m ai, sotto q u est’ aspetto, un 
riavvicinam ento  al passato. L a  re la tiva situazione 
stra teg ica  in  A driatico  è oggi pertan to  — e sarebbe 
dom ani, qualora  perdurassero su ll’a ltra  sponda con­
dizioni politiche sim ili a quelle odierne — la seguente: 
da un lato  un vero im barazzo di scelta per d e ter­
m inare i cen tri s tra teg ici m aggiori e m inori in una 
guerra  contro Y Ita lia , dovesse questa  avere cara tte re  
offensivo o difensivo ; da ll’ a ltro  l ’ im possibilità di 
procurarsi una buona posizione s tra teg ica  per farne 
una base d ’ operazione.
Sem bra dunque abbastanza  d im ostra ta  in via 
generica la necessità di m u tare  la  situazione politica 
dell’a ltra  sponda, per m utare  a ll’occorrenza la  s itua­
zione stra teg ica  re la tiva. E  m u ta re  la situazione po­
litica  in questo in ten to , a ltro  non può significare che 
stab ilirv i un  dom inio politico italiano. R esta  dunque 
a considerare dove e dentro  quali lim iti questo do­
m inio italiano debba essere stab ilito  per corrispondere 
bene a lla  necessità m ilitare. Ed è questo il la to  più 
difficile e più controverso della questione, siccome
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quello nel quale m aggiore è s tato  e con tinua  ad 
essere il fervore degli scritto ri. Ma, poiché i loro 
sc ritti sono m olto spesso isp ira ti so ltan to  a idealità  
politico-sociali, il p iù  delle volte le loro conclusioni 
sono in  contrasto  con le vere necessità  m ilitari, 
troppo generalm ente  ignora te  o tra scu ra te  da chi 
* non sia dell' arte .
III .
Guerra circoscritta in Adriatico
Bisogna bene ricordare  che qui tra ttiam o  il p ro­
blem a della difesa nell' A driatico, non g ià quello di 
u n a  g u erra  offensiva. C ertam ente  gli esperti sanno 
che anche in una  guerra  difensiva può essere neces­
sario di svolgere azioni offensive ; m a una simile ne­
cessità  stra teg ica  non m uterebbe m ai il cara tte re  di­
fensivo della guerra.
Serva questa prem essa ad in tendere  bene in che 
cosa consista il valore difensivo della sponda orientale 
rispetto  alla occidentale.
Quando si parla  di Zara, di Sebenico, di Spalato, 
di Cattano, come basi navali, e degli arcipelaghi istro- 
dalm atici, per m agnificarne l’ im portanza stra teg ica  e 
ta ttic a , si fa senz’ a ltro  1’ apologia della fo rtuna  di chi, 
possedendo quelle posizioni, guarda  a lla  sponda op­
posta come ad un  nem ico col quale un giorno o 
l ’a ltro  av rà  dei conti da fare. È  il-caso dell’A ustria  
verso l’ Ita lia ,
Ma rim arrebbe la stessa quella fortuna, quando 
quelle posizioni passassero a ll’ Ita lia , e u n ’ eventuale 
m inaccia contro di esse, anziché venire dalla sponda 
ita liana, venisse invece dalla linea delle A lpi Dina- 
riche ? Ecco la dom anda precisa che bisogna form u­
lare, se si vuole im postare bene il problem a della
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nostra  difesa m arittim a  in A driatico  : e a questa p ri­
m a di tu tto  bisogna rispondere.
I l generale P erru cch etti, in  un  suo scritto  d 'o r  
sono appena 20 mesi, forse l ’u ltim o della sua feconda 
carrie ra  di scritto re  m ilitare, ricordava una g iu sta  
sentenza, nella  quale erano sta te  a ltre  volte s in te tiz ­
zate le conclusioni di autorevoli pensatori e scrittori 
in  argom ento  : « se l 'I t a l i a  non dom ina l 'A d ria tico , 
ne è essa stessa pericolosam ente dom inata  » (1).
In  questa  sentenza sta  la  risposta ; ed è bello 
vedere come il fiore del pensiero di m enti e lette  e 
il chiaro in tu ito  del m arinaio sem plice vadano d' ac­
cordo : * 1' A driatico  non si dom ina che dalla sua
sponda a lta  » , soleva dire N azario Sauro : e diceva 
sostanzialm ente la m edesim a cosa.
Ma noi non vogliam o accon ten tarci di sentenze : 
abbiam o promesso di condurre il le tto re  a conchiu­
dere da sè per le vie della logica ; proseguiam o 
dunque a ragionare.
Ipotesi prima — Il confine italiano .allo spartiacque 
delle Dinariche.
Se il confine ita liano  fosse stab ilito  sullo spar­
tiacque delle G iulie e delle D inariche, sino oltre  
C atturo, ciò vorrebbe dire l ’ A ustria  scacciata dal- 
l ’A driatico  ; e allora, quando le due sponde fossero 
tu t t 'e  due ita liane, il problem a della difesa di quel 
m are, quindi anche della penisola da quel lato, sarebbe 
una tu t t ’ a ltra  cosa dell’ a ttua le , e per di p iù diven­
terebbe anche in parte  un  problem a di guerra  te r ­
ritoriale.
Io non voglio qui certam ente  arrogarm i una  
com petenza, che a ltr i può esercitare assai m eglio di
*
(*) Gen. Perrucchetti, Trieste e l ’ Adriatico ; in Giornale d ’Ita lia  
del 21 Agosto 1916.
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me, per dire in qual modo 1’ I ta lia  dovrebbe prov­
vedere alla difesa della nuova frontiera continentale . 
P e r  rim anere nel campo della difesa m arittim a, a me 
b asta  rag ionare su ll’ ipotesi più sfavorevole, quella 
cioè che un supposto nemico proveniente dalla regio­
ne balcanica, valicate  le A lpi D inariche, disceso in 
D alm azia, sia g iunto  al m are. Non considero 1* ipo­
tesi d ‘ una  ca la ta  dalle A lpi G iulie, per la via clas­
sica del varco di N auporto, 1' im portanza m ilitare 
della quale fu ben no ta  a Pom a, che vi eresse una 
g rande fortezza di sbarram ento  : non la considero, 
perchè m i propongo di escludere del tu tto  il proble­
m a te rrito ria le  della difesa dello S tato , per rim anere 
p iù  s tre ttam en te  che sia possibile nei lim iti propri 
della n a tu ra  di questo studio.
Non considererem o dunque la  costa di L iburn ia , 
tu tta  quasi a picco sul m are, e perciò d isada tta  a 
qualsiasi operazione m ilitare  ; e nem m eno la costa 
occidentale del canale della M orlacca. dove il sup­
posto nemico non potrebbe m ai proporsi di com piere 
alcunché di utile. Supporrem o soltanto  che, calato 
in  D alm azia fra le valli della Z erm agna e della 
N arenta, il nemico sia g iunto  alle spalle di Zara, 
Sebenico, Spalato e delle m inori c ittà  del litorale ; 
la quale ipotesi presuppone che' 1' esercito, b a ttu to  
sulle linee m ontane, abbia dovuto rip iegare e rifu ­
giarsi nei presidi della costa : ipotesi estrem a come 
ognun vede.
In  condizioni di questo genere, un  esercito in ­
vasore non potrebbe lungam ente  sostenersi. La D al­
m azia vive del m are ; questo essendogli precluso, o 
prim a o poi quell* esercito dovrebbe decidersi a v a r­
care un* a ltra  vo lta  le A lpi D inariche, posto che di 
là  fosse penetrato . Non si è m ai dato il caso che 
u n a  potenza m ilitare  padrona del m are abbia dovuto 
ritira rsi davan ti ad un  esercito im m obilizzato sulla
costa e privo affatto  di potere m arittim o ; si è sem ­
pre dato invece il caso contrario  : il potere m a ritt i­
mo o tosto o ta rd i ha  sem pre sottom esso il potere 
continentale . Dopo oltre un secolo di lo tte  e sessan- 
ta tre  anni di g u erra  guerregg ia ta , Rom a ebbe final­
m ente ragione di C artag ine in g razia  delle sue flotte ; 
la  potenza napoleonica crollò perchè non aveva dalla  
sua il m are. Crollerebbe dunque o p rim a o poi anche 
quel potere che fosse venuto dalle A lpi D inariche in  
D alm azia ; e crollerebbe anche se noi della padro­
nanza  del m are non avessimo sapu to  p rofitta re  per 
ricacciam elo .
Ma ad escludere questa  ipotesi estrem a di 
un ' invasione per quella via, basta  la storia delle ir ru ­
zioni tu rche  nella D alm azia. Com inciate dopo il 
1463 e favorite  sem pre dagli Slavi e dalle stesse 
condizioni politiche del te rrito rio  (allora in  potere 
di Signorie varie che, ad  eccezione di Venezia, non 
opposero mai resistenza), solo dopo il 1521 i T urch i 
si sostitu irono ag li U ngheresi nel possesso dell’ in ­
terno  e giunsero alle spalle di V enezia, che teneva 
il litorale. V enezia, padrona del m are e delle isole, 
re siste tte  du ran te  due secoli e vinse. D a prim a, quasi 
senza esercito, si tenne ag g rap p a ta  alla  costa, soste­
nendo tu t t i  g li assa lti dei T urch i contro Zara, Sebe- 
nico, C attaro  : finché poi, costitu itosi un forte eser­
cito duran te  la g ran  g u erra  di Candia, e p iù  ta rd i 
con 1' a iu to  di alleanze, potè prendere h offensiva, e 
risalendo le valli dei fiumi, giunse a stab ilire  il p ro­
prio dom inio sino allo spartiacque delle D inariche  (1).
(') Pace di Carlowitz  ̂169D) e di Passarowitz (1718).
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P ad ro n a  della D alm azia e del m are, 1" Ita lia , 
stato  nazionale di quasi 40 m ilioni, non avrebbe 
davan ti a sè problem a clie non potesse facilm ente 
risolvere per difendere la  sua nuova fron tiera  te r r i­
toriale,. che è per sè stessa un  baluardo. Le A lpi 
D inariche non sono una catena  m ontuosa, come siam 
soliti a  concepirla, cioè con due versan ti che degra­
dino più o m eno dolcem ente verso il piano, valli rad ia ­
li e valichi p ra ticab ili ; sono un  gradino che dall’ a l­
topiano bosniaco prec ip ita  verso occidente. U n osta­
colo n a tu ra le  di quella specie non si varca  dove si 
vuole, specialm ente coi pesan ti eserciti m oderni.
L a  storia  non dice quali vie seguissero i T urch i 
nelle prim e loro irruzioni. Sem bra tu tta v ia  che usas­
sero solam ente la valle della N arenta, e forse il va­
lico di P ro log  (o B ilibrig), donde passa la s trad a  che 
dall ’in terno  conduce a Spalato. D ' a ltri passi a t tra ­
verso le D inariche, solo quello al quale m ette  capo 
la valle della B utisgn izza  (B uttisin), per la quale 
passa oggi la ferrovia Sebenico-Tenìn (Knin), può r i­
tenersi p raticab ile  (!). Ma il fa tto  che i Turchi, una  
volta resp in ti dalla  D alm azia, non ten tarono  m ai p iù  
di riconquistarla , basta  forse a d im ostrare che essi 
conoscevano quali enorm i difficoltà avrebbero dovuto 
superare, per vincere V enezia sulle nuove frontiere.
Non dirò dunque io : a ltri p iù  com petente di 
me po trà  dirlo, che a chiudere quella via, l ’ I ta lia  
non av rà  m ai sforzo da fare, che non le sia la rg a­
m ente  consentito  dalle sue forze.
C ertam ente sul problem a della difesa dell’ A dria­
tico, che è problem a em inen tem ente  m arittim o, que­
s t’ a ltro  s’ innesterebbe, con cara tte re  te rrito ria le  ; m a 
la sua im portanza rispetto  al problem a generale è (*)
(*) Secondo un rapporto di Dandolo a Napoleone (1806), erg^il solo 
passaggio aperto fra la Bosnia, la Croazia e la Dalmazia.
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così poca cosa, che possiamo bene considerarlo come 
assorbito da quello. F are  di questo problem a acces­
sorio una pregiudiziale  sarebbe capovolgere la que­
stione, perchè la difesa di quel te rrito rio  è p rinc ipal­
m ente m arittim a, per le rag ioni che abbiam o g ià 
detto . L a  D alm azia con tinen tale  si difende principal­
m ente dalle isole, perchè queste fanno con essa un 
corpo solo. Quel dedalo di canali fra le isole non è 
a ltro  che u n a  re te  d ’ a rterie , per le quali il potere 
m arittim o  di chi possiede gli arcipelagh i liberam ente 
circola e può penetrare  in p iena sicurezza sino alla 
te rra  ferm a, alle spalle di un esercito schierato  a d i­
fesa dei passi m ontan i per sostenerlo. 11 libero, in ­
con trasta to  dom inio del m are pe rm ette rà  sempre di 
rifornire  quell' esercito, di rincalzarlo  e di rinnovarlo 
a l caso con ogni m iglior agio, pro lungando  indefini­
tam en te  la resistenza, ove ciò occorresse.
T u tto  ciò sarebbe invece aspram ente  con trasta to  
a l nem ico, oltreché dalla povertà  del paese, da ll’ estre­
m a difficoltà di tra spo rta rv i il necessario dalle regioni 
p rodu ttric i del re tro te rra . Q uesta, in pochi cenni e 
in g iu sta  m isura, la v e rità  delle cose.
Ipotesi seconda -  L’ Italia acquista in Dalmazia 
soltanto qualche isola.
L ‘ ipotesi testé  considerata esclude un qualsiasi 
condom inio m ilitare  nell' A driatico. Ma noi dobbiamo 
anche prevedere il caso che, in  conseguenza del fu ­
tu ro  assetto  politico dell" Europa, qualche altro  S ta to  
scenda a ll’ A driatico, a condividere con Y Ita lia  quel- 
F ered ità  austro -ungarica  che è prem essa fondam en­
ta le  di questo studio. Non entrerem o ne ll’ esame del 
problem a politico, che esorbiterebbe dal nostro cam po. 
Ma poiché lo studio di un sistem a difensivo non si 
può fare senza p a rtire  da una de term ina ta  situazione
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politica, farem o anche qui 1’ ipotesi estrem a : che 
cioè, a ll’ I ta lia  venga negata  la frontiera  n a tu ra le  
d inarica e solo le sia concesso, con T rieste  e 1’ Is tria , 
il possesso di qualche isola dell' arcipelago dalm atico; 
il che significa supporre 1' I ta lia  b a ttu ta  d ip lom ati­
cam ente e costre tta  a rinunziare  quasi del tu tto  alle 
sue aspirazioni sulla sponda orientale. Come espres­
sione te rrito ria le  di questa ipotesi, am m etterem o che, 
alla  conclusione della pace, V I ta lia  abbia o ttenu to  su 
quella sponda soltanto  il possesso di quelle isole, che 
g ià furono argom ento  di tra tta tiv e  fra Rom a e V ien­
na p rim a della d ichiarazione di guerra.
L a  situazione m ilitare  adria tica  apparirebbe d u n ­
que sistem ata nel seguente modo.
All* I ta lia  : V enezia e Fo la  n e ll 'A lto  A driatico  ; 
B rindisi e Vallona nel Basso ; al centro le isole di 
Lissa con S. A ndrea e Busi, Lesina con le Spalma- 
dori e Torcola, Curzola, Lagosta con g l'iso lo tti vicini, 
Cazza, M eleda e Pelagosa : il gruppo, insom m a, che 
da Curzola potrem o, per am ore di brevità , indicare 
col nome di Curzolane. Ad a ltr i tu tto  il resto.
E a com pletare la situazione sulla quale dovre­
mo im postare il nuovo problem a, aggiungerem o di 
non tare alcun conto sopra even tuali neutralizzazioni, 
a t t i  d ’ inibizione a fortificare e costru ir flotte da 
guerra  e d a r loro asilo, se di s tran iera  provenienza 
ecc.. .P e r lo studio d' una  quistione d' a rte  m ilitare , 
codesti espedienti diplom atici, senz’a ltra  base che la 
buona fede e il buon volere degli uom ini, non hanno 
alcun valore ; sarebbe anzi pericoloso prestai- loro 
un qualsiasi credito. Se non il passato, il presente ci 
deve am m onire in proposito, ricordandoci che la 
carta , quando è soltanto carta , può sempre, da un 
m om ento all' altro, d iven tare  un « pezzo di carta  » .
Escluderem o dunque senz’ altro  1' ipotesi, che lo 
S tato  divenuto  padrone della sponda orientale non
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abbia pensato , a  fortificarvisi e a costitu irv isi potenza 
navale. Così tacendo, noi seguiam o la stessa logica 
na tu ra le  ; perocché non sem bra verosim ile che uno 
S tato , il quale, per condizioni n a tu ra li del suo te r­
ritorio, sarebbe S ta to  m arittim o  per eccellenza, r in u n ­
zi ad esserlo anche come S tato  m ilitare. È  in sostan­
za quella m edesim a logica che condusse 1' A ustria  a 
d im enticare  i tra t ta t i  di Cam poform ido e di L u n é ­
ville. Oggi, anzi, è tan to  p iù  necessario seguirla, in  
quanto  che, d a ta  la ris tre tte zza  del bacino m arittim o, 
uno S tato  adria tico  potrebbe, al bisogno, crearsi in 
poco tem po u n a  po tenza navale (o farsela prestare) 
anche so ltan to  a  base di piccoli scafi s ilu ran ti : 
quelli coi quali veram ente  si può conquistare e m an­
tenere  il dom inio effettivo in  un tea tro  m arittim o  
di lim ita ta  estensione, come la g u e rra  odierna ce ne 
dà la prova. Del resto, in trodu rre  nello studio della 
questione m ilitare  qualche partico lare  postulato  poli­
tico, con cara tte re  di lim itazione nel disporre delle 
risorse n a tu ra li dei luoghi anche a scopo m ilitare, 
significherebbe trasfo rm arla  in questione politica, 
ossia far cadere per noi la rag ione di considerarla.
& H*
In  questa  situazione, F Ita lia , s tre tta  dalla  ne­
cessità, sarebbe condotta  a collocare il centro  s tra te ­
gico per la sua difésa in  A driatico  nel gruppo delle 
Curzolane.
Non è il caso di fare qui uno studio analitico  
delle isole di quel gruppo, per g iungere  a qualche 
scelta partico lare  ; dopo quanto  abbiam o detto  re la ­
tivam en te  ai ca ra tte ri s tra teg ici e ta ttic i dell’ in tero  
sistem a istro-dalm atico, è evidente che, anche quando
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nel luogo prescelto si riscontrassero  i m igliori c a ra t­
te ri ta ttic i, come non si ritroverebbero  certo in nes­
sun ’ isola del gruppo in questione, questi verrebbero 
ad essere inesorabilm ente svalu tati dalla  sfavorevole 
situazione stra teg ica . Spieghiam oci.
Nel tra tta re  dei reciproci rappo rti s tra teg ici fra  
le diverse basi navali (principali e sussidiarie) d ’ un 
bacino m arittim o, abbiam o accennato  alla  necessità di 
assicurare le linee s tra teg iche  di intercom unicazione. 
Senza questa sicurezza, non potrebbe sussistere siste­
m a strategico : le basi rim arrebbero  stazioni isolate, 
a raggio  d 'azione più o m eno lim itato , e anziché 
rappresen tare  una  forza capace di g rav ita re  sul siste­
m a strateg ico  dell’ avversario, rappresenterebbero  una 
debolezza, della quale il nem ico potrebbe aver facile 
ragione, solo im piegando opportunam ente  le sue forze 
per m antenere  il dominio di quelle com unicazioni.
Supponiam o, unicam ente per fissare le idee, che la 
base navale ita lian a  fosse s tab ilita  ne ll’ isola di L issa.
Lissa è — si può dire — il centro geom etrico 
del M are A driatico  ; per di p iù  essa è s itu a ta  all' in ­
circa a m ezza via fra il Q uarnero e C attaro  : posi­
zione, dunque, che dovrebbe dirsi o ttim a, quando ba­
stasse considerarla in sé stessa. Ma quando, come è 
necessario, la si consideri con riferim ento  a P o la  e 
a Venezia, il che vuol dire, in a ltre  parole, riferirsi 
al problem a difensivo dell’ A driatico  superiore, si ve­
drà subito 1‘ im possibilità che L issa formi con queste 
posizioni un sistem a strategico. L a  D alm azia e 1’ a rc i­
pelago istro-dalm atico, presi nel loro insiem e, costi­
tu iran n o  sempre, per i m agnifici loro cara tte ri s tra ­
tegici e ta ttic i, ta le  una  base n a tu ra le  offensivo- 
difensiva contro 1’ Ita lia , da m ettere  senz’ altro  alla 
m ercè dello S tato  che ne sia in possesso le com uni­
cazioni tra  L issa e il golfo di Venezia, con grave 
pregiudizio d ‘ una sistem azione difensiva dell' A lto 
A driatico.
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A bbiam o avu to  in  questa  g u erra  esem pi frequenti 
di incursioni nem iche sulle nostre coste : operazioni 
di m olestia so ltan to  —  è vero —  nella m aggior parte  
dei casi ; m a che pure ebbero un certo  peso nel b i­
lancio generale delle operazioni, e ci obbligarono a 
creare tu tto  un  ordinam ento  partico lare  di difesa 
costiera, che oggi dà risu lta ti soddisfacenti. B asta 
questo per com prendere con quale m aggiore facilità 
potrebbe un nemico, padrone delle m agnifiche posi­
zioni dalm atiche, dom inare le com unicazioni di L issa 
con P o la  e V enezia al punto  di renderle  im praticabili.
Lo stesso rag ionam ento  vale quando, in luogo 
del sistem a stra teg ico  Lissa-V enezia-Pola, consideria­
mo f  a ltro  Lissa-Brindisi-V allona, sia pure con qual­
che com plem ento che, sotto form a di rifugio per n a ­
viglio sottile, possa stabilirsi in qualcuna delle a ltre  
isole del gruppo e forse anche in qualche punto  della 
costa ita liana.
Se in questo caso il nem ico non potrebbe avvan­
tag g ia rsi del sistem a istro-dalm atico, in  sua vece di­
sporrebbe di quell’ im portan tissim o centro  strategico 
che sono le Bocche di C attaro , con le loro dipen­
denze esterne (Canale di C alam otta  ecc .); e non c ’è 
bisogno di d im ostrare che la situazione stra teg ica  
risu lterebbe sem pre a suo grande vantaggio .
Eceo dunque messo in  chiaro com e anche una 
sistem azione difensiva del Basso A driatico  verrebbe 
ad essere compromessa.
Quando il Bonam ico dice che « la posizione del 
nostro centro stra teg ico  è variab ile  rispetto  a quello 
costan te  della potenza che ci sarà probabilm ente ne­
m ica » (*), afferma cosa della p iù a lta  im portanza, in 
quan to  che, stabilendo che la  scelta di quel centro  
abbia ad essere subord inata  agli eventi stessi della
(*) Op. cit. p. 113.
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guerra, viene a d ich iarare la necessità che sulla 
sponda orientale  Y Ita lia  abbia libera quella scelta. 
Con T acquisto  delle sole isole Curzolane, questa  con­
dizione fondam entale verrebbe del tu tto  a  m ancare, 
perchè oggi, da ti i nuovi mezzi di guerra, non si 
può quasi più pensare a supplire efficacem ente alla 
m ancanza d' una  base stabile, conquistando duran te  
il corso delle operazioni qualche posizione nem ica 
per farne una base eventuale.
* $
Supporre che 1’ Ita lia  venga in possesso delle 
isole Curzolane soltanto, è certam ente, sotto Y aspetto  
politico, 1’ ipotesi più  sfavorevole che si possa fare, 
e ne abbiam o messo in chiaro le conseguenze sulla 
situazione m ilitare.
L a costa da lm ata  con gli a rcipelaghi al nord, 
C attaro  con le sue dipendenze al sud, avviluppando 
il gruppo, ne sopprim erebbero quasi in te ram en te  l ’im ­
po rtanza  s tra teg ica  : quel gruppo non ha  valore s tra ­
tegico se non come continuazione del sistem a istro- 
dalm atico al quale n a tu ra lm en te  appartiene. E  1’ a rte  
m ilitare  cessa di essere a rte  e d iven ta  artifizio —  
pericoloso quando sono in giuoco in teressi di sì g ran ­
de en tità  — se si discosta troppo dalle ragioni della 
n a tu ra  o peggio se pretende contrariarle .
In  uno studio com piuto qualche anno addietro  
e non reso m ai di pubblica ragione, perchè non desti­
nato  ad uscire dai lim iti de ll’ am biente tecnico per 
il quale fu fatto, tra ttan d o  di una situazione analoga 
a questa che qui abbiam o considerato, conchiusi, 
d ichiarando che una posizione centrale, fra a ltre  che 
siano in  potere di un  possibile nemico, si può pa-
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ragonare  ad un  uomo am m anetta to  in  mezzo ai ca ra ­
binieri. La stessa im m agine serve oggi a rendere il 
concetto  e a dare la m isu ra  del valore strateg ico  
d ie  avrebbe per 1* I ta lia  il possesso del solo gruppo 
delle Curzolane, o di qualsiasi a ltra  posizione insu­
lare, che ci fosse concessa, la quale non potrebbe, 
per rag ion i n a tu ra li, non essere inserita  fra  posizioni 
nem iche. E  questa im m agine non è di quelle che 
agiscano sulle fan tasie  per fascino retorico  : è im m a­
gine quanto  m ai rea listica , che traduce  con fedeltà 
tu t t i  gli aspe tti della situazione m ilitare, sem pre 
discussa con m etodo rigorosam ente logico.
Im postando il problem a sull' ipotesi di L issa 
centro strategico, abbiam o dato di quel problem a la 
soluzione tipo  : qualsiasi a ltra  che se ne volesse te n ­
ta re  non potrebbe rappresen tare  che un peggiora­
m ento, non foss’ a ltro  perchè anche la c en tra lità  della 
posizione, la quale ha  p u r sem pre un  certo  pregio, 
verrebbe a  m ancare. E  non è certo  u tile  considerare 
a ltr i problem i, quando si sappia a priori che, come 
in  questo caso, non possono condurre a soluzioni 
m igliori di quelle alle quali si perviene studiando 
il problem a tipo, e che sono per sè m edesim e tu t- 
t ’ a ltro  che soddisfacenti.
L a  necessità d ich ia ra ta  dal Bonam ico di avere 
libera  la scelta del centro  stra teg ico  sulla sponda 
orien tale  d im ostra da sola due cose : 1° 1’ im m ensa 
superio rità  stra teg ica  di chi abbia  questa  libertà  ; 
2" 1 im possibilità di rim ediare  in  a ltro  modo, quando 
essa venga a m ancare.
IV .
Guerra estesa oltre 1’ Adriatico
A bbiam o sinora considerato la questione generale 
sotto due aspetti, che debbonsi ritenere  estrem i, perchè 
appoggiati ad ipotesi politiche estrem e : che 1* Ita lia  
sia ven u ta  in possesso di tu t ta  la sponda orientale, 
dal Q uarnero a C attu ro ; oppure che, a ll’ infuori di 
T rieste  e dell' Is tria , tu tto  le sia stato  negato, ad 
eccezione del gruppo delle Curzolane. Potrem m o pro­
porci di s tud iarla  anche in base ad ipotesi in te rm e­
die ; m a prolungherem m o senza profitto questo esa­
me, a danno forse d ’ una  ch iara  in telligenza delle 
cose.
P e r  quelle rag ioni na tu ra li, che abbiam o messo 
in  evidenza tra ttan d o  in partico lare  dei cara tte ri 
s tra teg ici e ta ttic i  della D alm azia e degli arcipe­
laghi, non vi può essere ipotesi in term edia, la  quale 
non im plichi ann ien tam ento  com pleto del valore 
stra teg ico  delle posizioni che, in  quell’ ipotesi, po treb­
bero essere assegnate a ll’ Ita lia . I l sistem a istro- 
dalm atico non è frazionabile, senza che ne consegua 
una  svalutazione m ilitare  della parte  che politica- 
m ente venisse ag g reg a ta  allo S tato  italiano. E  se 
ciò fu vero in  tu t t i  i tem pi, lo è tan to  m aggior­
m ente oggi in quanto  che la guerra  m oderna, con 
le m olteplici sue insidie subacque e con la naviga-
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zione aerea, offre al nem ico cento m ezzi di p iù per 
operare quella svalutazione e condurla a d iven tare  
an n i e n t  am en t  o.
Abbiam o, poi, riferito  le nostre considerazioni 
al presupposto di una guerra  che per orig ini e per 
svolgim ento, sia co n tenu ta  en tro  i lim iti geografici 
dell' A driatico. In  a ltr i term in i, nello studio del 
problem a difensivo ita liano  abbiam o supposto un  
unico nem ico orien tale  ; nel prim o caso, S ta to  te rr i­
toriale, senza sbocchi al m are; nel secondo caso, 
S ta to  m arittim o, in  possesso della D alm azia  e degli 
arcipelaghi, m ilitarm en te  o rganizzati.
Q uesta seconda situazione può avere, a sua 
volta, due aspe tti diversi, secondo che lo S tato  
nem ico trovisi isolato, oppure collegato con a ltra  
potenza navale. Del prim o abbiam o già sufficiente- 
m ente  tra tta to  esam inando la situazione m ilitare  
ad ria tica , nell' ipotesi che Y I ta lia  abbia o ttenu to  
soltanto  il possesso delle Curzolane. R esta  dunque 
a considerare Y altro.
Situazione strategica conseguente.
A  questo pun to  appare s e n z 'a ltro  m anifesta la  
necessità  di difendere il Canale d ’O tranto , per im pe­
dire il congiungim ento  delle flotte nem iche. Se non 
che non m eno evidente si m ostra  subito la  g rande 
difficoltà nella quale verrebbe a trovarsi 1’ Ita lia , 
quando, rid o tta  alle condizioni s tra teg iche  dianzi 
esam inate, dovesse guardare  quel passo, e difendere 
in  pari tem po 1’ A driatico  superiore : un  concen tra­
m ento  di forze nell' A dria tico  inferiore, che sarebbe 
largam ente  consentito  a ll’ avversario , non lo sarebbe 
ugualm ente  a noi. Poche forze avversarie appoggiate  
al forte sistem a istro-dalm atico rappresenterebbero  
sem pre per noi ta le  pericolo ne ll’A lto  A driatico  da
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obbligarci a m antenerlo  fortem ente p resid ia to ; m en­
tre , in conseguenza d ’una rad u n a ta  di forze nem iche 
a  C attaro , le stazioni navali di B rindisi e V allona, 
p u n ti d ’ appoggio per le forze destinate  a chiudere 
il Canale d ’ O tranto, sarebbero esposte a  perdere il 
loro collegam ento con le Curzolane, quindi anche 
con 1’ A lto  A driatico . F ina lm en te  anche ii collega­
m ento con T aran to  potrebbe essere seriam ente com­
promesso, perchè dobbiamo logicam ente supporre, 
che Ja potenza navale a lleata  del nostro nemico 
adriatico , p rim a di decidersi a  partecipare  al con­
flitto, si sarebbe assicu ra ta  qualche buona base nelle 
vicinanze del Canale d ’ O tranto, alm eno per rad u ­
narv i naviglio  leggero e som m ergibili.
& ^
P e r dare allo studio della situazione navale che 
ne risulterebbe il massimo valore probatorio , farem o 
questa, vo lta  le ipotesi più  favorevoli a ll’ Ita lia . Se 
così facendo giungerem o a d im ostrare che, dato il 
sistem a strategico supposto, essa verrebbe a trovarsi 
in condizioni m olto difficili, a fortiori lo avrem o 
dim ostrato  per il caso in cui le ipotesi in iziali le 
fossero a d d irittu ra  sfavorevoli.
Supporrem o dunque che a sua volta  V I ta lia  
non si trovi isolata ; che la  po tenzialità  re la tiva 
delle forze contrapposte in A driatico, alleati esclusi, 
risu lti in una notevole preponderanza da parte  nostra; 
che finalm ente le forze a  noi alleate  siano in grado 
di tenere  in iscacco quelle a lleate  del nemico fuori 
dell’ A driatico, alm eno per qualche tempo.
Facendo queste supposizioni, noi veniam o in 
sostanza ad isolare il conflitto adriatico  ; ed è ciò
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appunto  che dobbiam o fare, per seguire il m etodo 
logico che abbiam o ado tta to . V edrem o nel corso 
della discussione quale influenza possano esercitare 
su ll’ andam ento  delle operazioni in A driatico  gli 
avven im enti navali, cui potrebbe dar luogo la p re­
senza d ’ a ltre  forze contrapposte fuori di questo mare.
L a situazione m ilitare  ad ria tica  risu ltan te  si 
paleserà subito in  un g rande frazionam ento  al quale 
dovrebbero essere assoggetta te  le nostre  forze, anzi 
in  una  g rande dispersione. M entre noi sarem m o co­
s tre tti a suddividerle alm eno in  due frazioni p rinci­
pali, dislocate rispe ttivam en te  nell' A driatico  Supe­
riore, con basi a Pola, a V enezia e a Lissa, e 
n e ll’ Inferiore, con basi a L issa, B rindisi e Vallona, 
il nem ico in  A driatico  non sarebbe m ai assoggettato  
a condizioni analoghe. E  in fa tti logico supporre che, 
in  v ista appunto  di una  possibile azione com bi­
n a ta  col suo alleato  m editerraneo , aven te  per obbiet­
tivo il Canale d ’ O tranto, egli avrebbe potuto in 
tem po, forse anche prim a dell’ap ertu ra  delle ostilità, 
concentrare a Cattavo e sue dipendenze la m aggior 
parte  delle sue navi, lasciando ne ll’ A driatico Supe­
riore, appoggiato  alle forti posizioni della D alm azia 
soltanto  un con tingen te  adeguato  di naviglio in  
m assim a parte  leggero, di s ilu ran ti e som m ergibili, 
per conservare il dom inio stra teg ico  delle nostre  
linee d i . com unicazione.
Non considero qui l ’ev en tu a lità  che nostre forze 
dislocate in iz ia lm ente  a T aran to  siano sta te  dagli 
avvenim enti tag lia te  fuori da ll’ A dria tico : suppongo 
invece che tu tte  le forze nazionali abbiano potu to
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in tem po raccogliersi in quel m are ; ciò per rim a­
nere nel campo ipotetico più à noi favorevole, come 
ci siamo proposti.
Da parte  nostra, dunque, una  forzata dispersione 
di potenzialità; da parte  del nemico, al contrario , la 
p iena  possibilità di m an tenere  concentrate  le pro­
prie forze.
Non occorre approfondire q u est’ analisi per m et­
tere  in luce la grande in feriorità  s tra teg ica  nella 
quale verrem m o a trovarci in  A driatico, pu r posse­
dendo come centro strateg ico  il centro geom etrico 
del bacino m arittim o.
Difesa del Canale d’Otranto.
U na potenza navale m ed ite rranea  collegata col 
nostro nemico adriatico  avrebbe davan ti a sè due 
vie aperte  per venire in suo a iu to : o ten ta re  1’ in ­
terven to  diretto , ten tando  il passaggio del Canale 
d ' O tranto , o proporsi di com piere qualche im por­
ta n te  azione diversiva contro le nostre coste fuori 
de ll’ A driatico, per costringerci a d is trarre  parte  
delle nostre forze mobili dal tea tro  adriatico, e assi­
cu rare  Così al suo alleato una preponderanza nella 
situazione navale re la tiva  in quel m are.
Nel prim o caso è logico prevedere che, a m om ento 
opportuno, le forze navali nem iche dislocate nel 
Basso A driatico, base a C attaro, nell' in ten to  di 
facilitare, il forzam ento del Canale d ’ O tranto  e di 
confpungersi con quelle a lleate  provenienti dal Sud, 
prenderebbero posizione fra L issa e il Canale, ponendo 
così tra  due fronti le nòstre, appoggiate  a B rindisi 
e a T allona  : ciò senza che da Lissa potesse venir 
loro alcuna grave m inaccia alle spalle. E  anche sup­
ponendo che in questa  prim a fase della guerra, 
avessim o potu to  d istogliere dall A driatico  Superiore
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p arte  delle forze colà dislocate, la  situazione di 
quelle poste a difesa del C anale d ’ O tran to  sarebbe 
sem pre delle p iù  diffìcili, sia perché, in  questo caso, 
la  somma delle forze avversarie  concorrenti quasi 
certam en te  risu lterebbe preponderante, sia perchè il 
dover com battere ad un tem po su due fronti oppo­
ste, obbligando i nostri a  dividersi, li costitu irebbe 
senz’ a ltro  in uno stato  d ’ in ferio rità  stra teg ica . Oggi 
che la  rad io telegrafia  perm etterebbe alle due frazioni 
delle forze avversarie  di regolare le mosse loro in 
gu isa  da assicurare la sim u ltaneità  dello sforzo nei 
paragg i del Canale, non si potrebbe fare g ran  conto 
sulla possib ilità di b a tte re  in tem po le due frazioni 
separatam ente , per avere così rag ione della loro 
somma.
Ed è pur necessario riflettere  che la  supposi­
zione di poter d is tra rre  parte  delle forze dislocate 
nell’ A driatico  superiore, in rincalzo della difesa del 
Canale, è quanto  m ai a rrisch iata , perchè m olto proba­
b ilm ente il nemico, appoggiato  agli arcipelagh i istro - 
dalm atici, sarebbe in  grado di im pedirci quel con­
cen tram ento  di forze, im piegando anche soltanto 
naviglio  leggero e silu ran ti.
A bbiam o supposto che, a co n trasta re  a lla  flotta ne­
m ica dello Jon io  l ' ingresso in  A driatico  penserebbero 
le forze navali del nostro alleato, la cui base, n a tu ­
ralm ente, sarebbe T a ran to ; m a il loro in terven to  
non potrebbe risu lta re  efficace che alle seguenti 
condizioni :
1° - di possedere sulle forze avversarie una  
superiorità  ta ttic a  iniziale, sufficiente per rita rd a re  
alm eno la  loro azione com binata con quelle del-
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1’ A driatico, e possibilm ente dar tem po ai nostri, 
d islocati nei paragg i del Canale; di dar b a ttag lia  a 
queste ultim e, anche senza im pegnarsi a fondo, m a 
so ltan to  per indebolirle ;
2° - di giungere in tem po a prendere posi­
zione fra  il nem ico e il Canale, in  guisa da avere, 
in  ogni evenienza, libera la via per rip iegare  su 
B rindisi e V allona, e congiungersi coi nostri appog­
g ia ti a quelle basi. L a  riescita  di questo giuoco 
strategico, dipenderebbe dunque da ll’en tità  delle forze 
a lleate  disponibili e dal tempo: ed è facile com pren­
dere che, se 1’ esito dovesse esserci sfavorevole, la 
nostra  situazione nel Basso A driatico  potrebbe diven­
ta re  assai critica. Se il risu lta to  di questa  lo tta  nello 
Jon io  dovesse essere quello di lasciare aperta  al 
nem ico la via- verso, il Canale, i nostri verrebbero a 
trovarsi fra due fuochi : investiti da forze la cui 
somma, come abbiam o g ià detto, quasi certam ente  
sarebbe p reponderan te; e la situazione generale in 
A driatico, se non disperata, potrebbe d iventare m olto 
pericolosa per l’ Ita lia , ten u to  anche conto degli 
effetti m orali che produrrebbe il forzam ento del Ca­
nale d ’O tranto  da parte  di una flotta nem ica.
Q uesta even tua lità  che, per essere rigorosam ente 
obbiettivi, non potevam o trascurare , dovrà sem pre 
essere te n u ta  presente qualunque possa essere la  
situazione m ilitare  del m om ento in A driatico : donde 
la necessità di m antenere  sem pre a guard ia  del 
Canale forze sufficienti per sostenere, al caso, un 
prim o urto  coi nem ico proveniente dal sud, anche 
quando, essendosi p resen ta te  favorevoli circostanze, 
parte  delle nostre forze nel Basso A driatico  si tro ­
vasse im pegnata  contro forze nem iche provenienti 
da O attaro.
La necessità di assegnare una frazione delle nostre 
forze a  guard ia del Canale costituisce aneli' essa un
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fa tto re  eli in ferio rità  s tra teg ica  da p a rte  n o s tra ; e 
quando lo si consideri insiem e con 1’ obbligo di sud­
dividere le nostre forze alm eno in due parti, per 
difendere ad un tem po il golfo di V enezia e il Basso 
A driatico, la difficile situazione* risu ltan te  per l ’ I t a ­
lia, n e ll’ ipotesi fa tta  eh’ essa abbia o ttenu to  so ltan to  
il possesso delle isole Curzolane (o d ’ a ltra  qualsiasi 
posizione insulare appartenen te  al sistem a dalm atico) 
è troppo evidente perchè ci sia bisogno di spendere 
a ltre  parole a farne la dim ostrazione.
R icorderem o soltanto  che a dim ostrarla, come 
abbiam o fatto, è valsa non V ipotesi di un avvenuto 
forzamento del Canale d ’ Otranto da parte del nemico, 
ma soltanto la considerazione della necessità di mettere 
a calcolo V eventualità che esso avvenga: cip per non 
essere fraintesi. E  trascu rare  questa  even tualità , cioè 
considerare il Canale d' O tranto  come asso lu tam ente 
inaccessibile al nemico, sarebbe im perdonabile s to l­
tezza.
Non è necessario, invece, d ilungarsi a considerare 
T a ltra  ipotesi, quella  cioè che la potenza navale  
m ed iterranea  a llea ta  del nostro nem ico adriatico , in  
luogo di ten ta re  il forzam ento del Canale d ’ O tranto , 
si proponesse di com piere qualche operazione d iver­
siva, per rich iam are 'fuori dell' A driatico  p a rte  delle 
nostre  forze. Non è necessario, perchè, se il ten ta tiv o  
avesse a riescire, la situazione che ne deriverebbe 
in A driatico  sarebbe, senza bisogno di dim ostrarlo , 
peggiore di quella che abbiam o testé  considerata; e 
se fallisse, la  situazione rim arrebbe invaria ta , alm eno 
sino a quando gli avvenim enti della guerra  in a ltri 
te a tri m arittim i non avessero del tu tto  e lim inata  
ogni possibilità di pericolose ripercussioni sulla s itu a ­
zione m ilitare  adriatica.
« Y.
Un aspetto singolare del problema
Noi abbiam o però osservato, studiando in p a rti­
colare i ca ra tte ri s tra teg ici e ta ttic i della sponda 
orientale, una  spiccata differenza m orfologica fra 
la  parte  setten trionale  e quella m eridionale del si­
stem a istro-dalm atico. Seguendo queste indicazioni 
della n a tu ra , sem bra possibile trovare, ,non g ià  una 
soluzione com pleta del problem a m ilitare  dell’A dria ­
tico, m a una soluzione parziale m eritevole di essere 
considerata.
Suppongasi che 1’ Ita lia , a  g u erra  te rm in a ta , sia 
venu ta  in possesso, oltreché dell' Is tr ia  e delle isole 
Curzolane, anche del sistem a dalm atico setten trionale  
con Cherso, Lussili e le m inori isole del Q uarnero, 
sino a lla  linea di separazione che abbiam o grossola­
nam ente  indicata, nel fare la d istinzione fra i due 
tip i m orfologici onde risu ltano  form ati gli arcipelaghi.
Q uesta ipotesi equivale a  trasferire  senz' a ltro  
il centro di g rav itazione del potere navale ita liano  
n e ll’ A driatico  inferiore, e a lim itare  il problem a 
m ilitare  alla difesa di questo; giacché., per le stesse 
rag ion i per le quali non sarebbe oggi • possibile al- 
1’ I ta lia  di sviluppare una grande offensiva d’ insiem e 
contro la sponda orientale, non sarebbe possibile ad 
un nostro nemico, il quale fosse rido tto  alle sole
6 2
posizioni del Basso A driatico , portare  1' offensiva 
ne ll’A driatico  Superiore. L issa e le Curzolane in 
generale, non più isolate-e avviluppate, come abbiam o 
veduto dianzi, m a appoggiate  alla D alm azia con ti­
nen tale  e ag li arcipelagh i superiori, acquisterebbero 
valore di stazioni navali avanzate, b arrie ra  capafce 
di sostenere u tilm en te  un prim o urto , alm eno, d’ un 
nem ico, che proveniente dal sud, ten tasse  di o ltre­
p assa rla ; e la situazione m ilitare  de ll’I ta lia  in  A dria­
tico sarebbe notevolm ente m ig lio rata  rispetto  a ll’a t ­
tuale, quanto  m ai deplorevole. Sussisterebbe, è vero, 
un  condom inio m ilita re  ne ll’ A driatico  inferiore; m a 
non sarebbe più im possibile, come oggi è, elevarlo 
da parte  nostra a predom inio, sino a tan to , s 'in ten d e , 
che il supposto nem ico non fosse, dagli avvenim enti 
politici, condotto  a con trarre  alleanza con a ltra  
potenza navale capace di g rav ita re  nel M editerraneo. 
Ed anche dal punto  di v ista  della libertà  del m are, 
per le com unicazioni d ‘ ogni genere fra le due sponde, 
1‘ A driatico  Superiore verrebbe a trovarsi in  condi­
zioni non dissim ili da quelle nelle quali si trova 
oggi il T irreno, per quanto  rig u ard a  la guerra  sot­
tom arina.
È però necessario esam inare con qualche p a rti­
colare diligenza la situazione s tra teg ica  delle isole 
Curzolane. rispetto  a ll’ A driatico  inferiore, la quale 
potrebbe subire notevoli a lterazioni, secondo che la 
linea di separazione dei dom ini politici in  Dalmazia, 
al m om ento della conclusione della pace, fosse stata  
s tab ilita  in coincidenza oppur no con la linea di 
delim itazione m orfologica da noi g ià  indicata.
Se am m ettiam o questa coincidenza, la barriera 
delie Curzolane, appoggiata  verso occidente al Gar­
gano, costitu irebbe veram ente  una forte linea avanzata, 
capace di chiudere davvero 1’ A driatico  Superiore; e 
in questo caso il suo valore stra teg ico  sarebbe mas-
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simo. A l supposto nemico sarebbero rim aste  le Bocche 
di C attaro  con le loro d ipendenze; m a per quan to  
g rande sia per se stessa 1’ im portanza  m ilitare  di 
quelle posizioni, evidente ne sarebbe la  g rande sva­
lu tazione per il la tto  di trovarsi esse, in questo caso, 
rinchiuse en tro  il grande triangolo  stra teg ico  italiano, 
che avrebbe per base la linea delle Curzolane sino 
al G argano e per vertice le stazioni navali sul 
Canale d ‘ O tranto. D issi « grande svalutazione » e 
non « ann ien tam ento  » , perchè certo la fortissim a 
posizione di C attaro  rappresenterebbe sem pre un  
elem ento da doversi tenere  in seria considerazione. 
Ma è certo  che quando gli avvenim enti politici 
portassero il nostro nemico a  ritrovare  fuori del- 
1' A driatico  quelle alleanze che abbiam o supposto in 
a ltra  parte  di questo 'studio, f  Ita lia , non più costre tta  
a  dissem inare le sue forze su tu t ta  l ’estensione del- 
hA driatico  (fra B rindisi e V enezia corrono 1800 km.), 
m olto probabilm ente sarebbe in grado di assicurare 
da sola la difesa del bacino inferiore del suo m are, 
e di opporsi da sola ad un eventuale ten ta tiv o  di 
forzam ento del Canale d ‘ O tranto, per p a rte  di forze 
navali nem iche provenienti dal Sud.
❖  ❖
Quando invece la supposta coincidenza delle 
linee di delim itazione venisse a m ancare, e dal pos­
sesso italiano  fossero escluse le forti posizioni di Spa­
lato e T ram  la situazione stra teg ica  delle isole C ur­
zolane ne soffrirebbe grandem ente. Quella barriera, 
com presa, in questo caso, fra le Bocche di C a tta ­
ro al sud e le posizioni testé  nom inate al nord, 
subirebbe una  notevole svalutazione, non certo tale
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da annu lla rne  il valore strateg ico , m a indubb ia­
m ente grande ; e il lim ite del nostro dom inio as­
soluto in A driatico , anziché sulla forte linea delle 
Curzolane, che l ’A m m iraglio  T haon  di Revel g iu ­
stam ente  paragona ad un ponte fra le due spon­
de (*), verrebbe ad essere fo rzatam ente  a rre tra to  
di quanto si estenderebbe verso nord  1’ influenza 
delle posizioni nem iche di Spalato  e T raù . Ciò senza 
considerare gli effetti di svalu tazione reciproca, pure 
prevedibili, fra queste posizioni nem iche e la base 
ita liana di Sebenico, 1’ apprezzam ento  dei quali non 
è possibile per via d’ ipotesi. Questo a rre tram en to  e 
la  perd ita  quasi to ta le  delh appoggio che può dare 
la  linea delle Curzolane, m odificherebbero la s itu a ­
zione m ilitare ad ria tica  con grave pregiudizio del­
l ’ Ita lia , ravvicinandola di m olto a quella deplorevo­
le che abbiam o dovuto riconoscere studiando 1’ ipotesi 
del possesso unico delle Curzolane.
Questo partico lare  studio della trasversa le  s tra ­
teg ica rap p resen ta ta  da quel gruppo, e delle vicende 
alle quali essa po trebb 'essere  esposta in  conseguenza 
delle oscillazioni che, per rag ion i politiche, dovesse 
subire il breve tra tto  di confine da stab ilirsi nella 
D alm azia continentale , m ette  bene in evidenza lo 
stato  di asso lu ta soggezione nel quale trovasi il 
problem a m ilitare  adriatico , da una parte , alle con­
dizioni na tu ra li del bacino m arittim o  e delle sue 
sponde; dall' a ltra , alla valu tazione che di queste 
saprà fare la politica. B asta  u n ’ oscillazione di pochi 
chilom etri da sud a nord del breve tra tto  di linea 
divisoria, a un di presso fra  la valle della C etina e 
1‘ isola Brazza, per m odificare la situazione m ilitare  
ita liana  in A driatico sino al pun to  di farne una  
situazione o di predom inio o di soggezione stra teg ica .
(!) T h a o n  d i  R e v e l, le tte ra  a W h itn ey  W arren  ; in  W h itn e y  W a r r e n , 
Leti j u s t e s  r e v e n d ic a tio n s  de l ’I ta l i e , Paris , L a R enaissance ecc. - 1917, 
Prefazione).
VI.
Influenza della guerra moderna 
sull’ordinamento difensivo dell’Adriatico
A bbiam o rag ionato  sem pre nel presupposto di 
una  guerra  del tipo , classico, secondo le forme con­
sacrate dalla storia ; una g u erra  nella  quale la scala 
delle operazioni ta ttic h e  vada dallo scontro fortu ito  
fra u n ità  leggere isolate, che appartiene  alla cate­
goria  degli episodi, sino alla grande ba ttag lia  fra 
arm ate, s tra teg icam ente  p reparata , epilogo anzi d ’una  
situazione s tra teg ica  che risu lta  dal giuoco delle forze 
in  contrasto, e nella  quale la preparazione ha, il più 
delle volte, il m aggior peso. Ma dopo q ua ttro  anni 
dacché dura  la guerra  odierna, e quando da tre  anni 
l ’I ta lia  e le sue a lleate  hanno porta to  la guerra  na­
vale anche in  A driatico, non potrem m o chiudere 
questo studio senza riferirci a quello stato  di fatto  
che b esperienza ci perm ette  orm ai di considerare 
come norm ale nella g u erra  m oderna sul m are. Questo 
stato  di fa tto  si riassum e in poche g rand i linee, che 
sono le seguenti.
L a  grande b a ttag lia  —  quella che in passato 
poteva decidere delle sorti d ’una  guerra, in quanto  
che con la distruzione del potere navale avversario 
e la conseguente conquista del dom inio assoluto del 
m are, il v incitore acquistava una superio rità  sul v into
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che prim a o poi conduoeva sicuram ente a lla  v itto ria  
defin itiva sugli eserciti nem ici —  quella g rande b a t­
tag lia , dico, sem bra orm ai a llon tanarsi di m olto dal 
cam po delle p robab ilità  belliche, sulle quali si possa 
e si debba fondare la  preparazione stra teg ica  e t a t ­
tica  di una guerra  in  generale. Ciò appare abbastanza  
d im ostrato  dal fa tto  che, ad eccezione della b a ttag lia  
dello J u tla n d  (31 M aggio 1916), nessuna grande 
azione navale è s ta ta  te n ta ta  in  nessuno dei te a tr i 
stra teg ici. N ell’A driatico , in  partico lare, il fa tto  cu l­
m inan te  è rin az io n e  assoluta delle g rand i navi av­
versarie, da tre  ann i chiuse nelle loro basi, donde 
assai di rado qualcuna si è a llon tanata . Questo stato  
di cose è conseguenza logica del g rande rischio che 
la nave corre tosto lasc ia ta  la base : grande, costante 
e so p ra ttu tto  non p reven tivam ente  apprezzabile. Il 
freddo calcolo d e ll 'u tile  e del danno che può deri­
vare dall'esporsi in m are deve essere necessariam ente 
il pun to  di partenza  nel p ro g e tta re  un* operazione 
navale ; e l ’esperienza di tre  ann i c1 insegna che assai 
difficilm ente, date  le condizioni nelle quali ' si svolge 
oggi la guerra  in m are, e specialm ente in un  m are 
ristre ttissim o  qual' è l'A driatico , quel bilancio p re­
ventivo potrebbe dare un  risu lta to  di vantaggio .
Il som m ergibile e la m ina : quest' u ltim a  nelle 
sue varie forme, fissa o vagan te , hanno porta to  nel- 
1’ essenza m edesim a del dom inio del m are un tu rb a ­
m ento sì g rande che, pu r senza sconvolgere rad ical­
m ente le basi del potere navale, ne ha senza dubbio 
profondam ente m odificato la n a tu ra . Q uella lo tta  per 
la conquista del dom inio del m are, che in passato 
costitu iva la fase iniziale e p iù im portan te  d ’una 
guerra  navale, la fase nella  quale la ricerca, la  pro­
vocazione, la sfida stessa del nem ico nelle sue basi 
d 'operazione d iventavano quasi scopi a sè medesime, 
tan to  g rand i erano gli effetti che ne potevano deri-
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vare sul proseguim ento della guerra , oggi si è t r a ­
sform ata in  u n a  lo tta  di piccola m a accan ita  concor­
renza, da un lato  per rendere sem pre più insid iato  
e quindi m eno praticabile il m are, da ll’ a ltro  per neu­
tra lizzare  e sopprim ere codesta insidia. E  da questa  
lo tta  di concorrenza per il dom inio effettivo del m are 
è n a ta  quella M arina nuovissim a, tu t ta  fa tta  di pic­
coli scali p iù  o m eno veloci, più o m eno fortem ente 
a rm ati in  relazione alla  loro mole, la  quale va dal- 
l ’ incrociatore leggero e velocissimo, alle silu ran ti di 
ogni specie, sopracquee e subacquee, ai motoscafi ecc., 
con tu tto  il codazzo di posam ine e dragam ine, di 
drifiers ecc.. L a  nave pesante, la  m astodontica  dread- 
noìtght a ttende  il rito rno  dei tem pi nei quali possa 
rinnovare  le gesta  delle sue gloriose an tenate , m entre 
la  lo tta  piccola m a trem enda  per V insidia e contro 
l’insid ia  s’ò im padron ita  del m are; e non si vede 
ancora se ed in  qual modo si po trà  ricondurre  la  
storia  navale alle sue linee d ’a ltri tem pi.
L a  b a ttag lia  dello J u tla n d  può dare 1‘ illusione 
che la  grande azione ta ttic a  sia sempre possibile, a  
m algrado d 'o g n i rischio. È  bene dissiparla subito. 
Q uella ba ttag lia , provocata dai Tedeschi, senza 
che si sappia quale grande obbiettivo strateg ico  g iu ­
stificasse il rischio, al quale essi esposero la  loro 
flotta, h a  forse soltanto d im ostrato  fi in an ità  del 
ten ta tivo , che d ifa tti non fu m ai rinnovato . H a  d i­
m ostrato  certam ente  che, finché le potenze navali 
avranno flotte di grandi navi, quella di esse che 
rinunziasse ad averne, si m etterebbe vo lontariam ente 
in  uno stato  di pericolosa in ferio rità ; perchè certa ­
m ente fu la  flo tta  di Jellicoe quella che determ inò lo 
scacco navale tedesco del 31 M aggio 1916; m a la  
lo tta  dei piccoli scafi e la  lo tta  d ’insid ia prevalgono; 
ed è forse p ruden te  ritenere  che avranno un  giorno 
azione risolutiva, se e quando una  delle p a rti bel-
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lig e ran ti abbia rag g iu n to  ta le  un  potere rip rodu ttivo  
dei m ezzi necessari a conservare ed accrescere il suo 
dom inio sul m are, nel p iù vasto significato de ll’espres­
sione, anche sotto l ’im perio dell’insidia, da sopraffare, 




. In  condizioni di questo genere, il problem a m i­
lita re  dell’A driatico  rim arrà  dunque im postato sulle 
linee che abbiam o or ora tracc ia te  ?
P e r  rispondere alla  d im anda con la m assim a 
chiarezza di rag ionam ento , conviene considerare da 
prim a la gu erra  m anovrata  sulla superfìcie del m are, 
ind ipenden tem ente  d a ll’insid ia del som m ergibile, p e r­
chè gli aspetti, so tto  i quali dobbiam o studiare l ’in ­
fluenza di certe partico lari condizioni n a tu ra li di u n a  
parte  del bacino m arittim o  dell’A driatico  sulla g u erra  
navale, sono diversi secondo che en tri oppur no in  
giuoco il som m ergibile. In  quanto  alle m ine, siano 
esse fìsse o vagan ti, possiam o sem pre considerarle 
come insid ia di superficie.
F inché  dunque parliam o di g u erra  t r a  navi in  
em ersione, la mole di queste non modifica in  alcun 
modo il problem a, nella sua sostanza: m a poiché con 
la guerra  di piccoli scafi, cresce di m olto il num ero 
delle u n ità  e sorge la convenienza di m oltip licarne 
i raggruppam enti, lo studio s tra teg ico  e ta ttico  delle 
sponde dev’essere di necessità p iù m inu tam en te  ana­
litico, perchè è necessario riconoscere e scegliere un 
m aggior num ero di stazioni d ’appoggio.
Noi però non abbiam o bisogno di fare questo 
studio, per conchiudere che la situazione relativa
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delle due sponde, dal punto  di v ista  della loro ad a t­
tab ilità  alle esigenze della nuovissim a guerra, rim ane 
per lo m eno invaria ta . Non ne abbiam o bisogno, 
perchè si vede a colpo d ’ occhio che, m entre  la sponda 
orien tale  si p resta  alla  creazione di quan te  possano 
occorrere basi per naviglio leggero d ’ogni specie, la 
sponda occidentale ben poco può dare di p iù eh ’essa 
non dia oggi per le navi di m aggior mole. Non si 
tra t ta  tan to  di dissem inare questi scafi leggeri, quanto  
di offrire loro il modo di radunarsi o di sparpagliarsi 
a ll’occorrenza, di m anovrare insom m a, meglio che. 
sia possibile al coperto da sorpresa del nemico ; e 
certo  non v ’ ha chi non vegga come, di fronte al 
grande valore che ha  il sistem a istro-dalm atico, da 
questo punto  di v ista, la  sponda ita liana  non ne 
offra m alaugura tam en te  alcuno. A nche quando, per 
ipotesi, si facesse d ’ ogni porto o porto-canale su 
questa  sponda un  centro  di raccolta  di naviglio leg­
gero, una  rad u n a ta  che al bisogno se ne dovesse fare, 
oppure una m anovra che si dovesse eseguire, com­
b in a ta  fra  le u n ità  di p iù gruppi t r a  loro d istanziati, 
dovrebbe sem pre com piersi in m are aperto, sotto la 
m inaccia di sorprese del nemico.
Non è dunque necessario dire di più per dim o­
strare  che, anche in questo caso, le linee sulle quali 
abbiam o condotto la tra ttaz io n e  del problem a m ilitare 
perm angono imm u ta te . *
* ❖
Passiam o ora a considerare il problem a com pleto 
della guerra  di piccoli scafi con in terven to  del som­
m ergibile. L a  questione si riduce a questa d im anda: 
in  qualunque delle ipotesi considerate nello svolgi­
m ento  di questo studio, è egli possibile di chiudere 
al som m ergibile nem ico Y en tra ta  in A driatico?
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L a n a tu ra  risponde senz’a ltro  negativam ente. 
P rec ludere  al som m ergibile l'accesso a ll’A driatico  non 
è possibile senza un  vero sbarram ento  del Canale 
d ’O tran to ; m a se l’am piezza del Canale (70 km . nel 
pun to  più s tre tto ) sarebbe ta le  da po ter considerare 
l’im presa come possibile, sebbene certam ente  assai 
difficile e dispendiosa, non così si può dire della pro­
fondità, che vi tocca quasi i 900 m etri.
È  vero che gli sforzi della tecn ica  si vengono 
m oltiplicando sem pre, da un  lato  per dare al som­
m ergibile la possib ilità di sopportare in  piena sicu­
rezza pressioni esterne sem pre m aggiori, da ll’altro  
per tendere  a profondità  sem pre m aggiori ostacoli 
fissi ed ag g u ati d ’ogni specie al som m ergibile in 
im m ersione; m a oltreché è im possibile prevedere quale 
delle due p a rti v incerà  la gara, se quella che crea 
gli ostacoli o l’ a ltra  che tende ad oltrepassarli ed 
anche a sopprim erli, non sarebbe m ai p ruden te  esclu­
dere il som m ergibile dal calcolo delle forze nem iche 
con le quali l ’Ita lia  potrebbe un  giorno aver da fare 
in  A driatico  : converrà sem pre am m ettere  che il Ca­
nale d ’O tranto  sia per esso una porta  non compieta- 
m ente  chiusa.
P e r  la  difesa dell’ A driatico  contro 1 ' invasione 
del som m ergibile, sarà  bene far conto p iu ttosto  su 
forze m obili a lla  superficie, e m oltip licare queste ; 
m a allora è facile conchiudere che il problem a rien tra  
del tu tto  ne ll’ipotesi precedente, e che le conclusioni 
tra t te  in  quel presupposto valgono in qualunque pre­
vedibile caso della nuovissim a guerra.
È  dunque più che m ai vero anche oggi, quando 
sem bra che la g u erra  navale s’allon tan i tan to  dal 
tipo  storico durato  sino a ieri, che l ’A driatico si di­
fende in  un modo solo : dom inandolo.
VII.
C o n c l u s i o n i
Non bisogna dim enticare che la difesa m arittim a  
dell’A driatico  non è problem a stra teg icam ente  indi- 
pendente da quello generale della difesa del territo rio  
nazionale. Noi lo consideriam o sì in modo distinto, 
in quanto  è logico d istinguere  nella loro condotta 
le operazioni della M arina da quelle de ll’E sercito ; 
ma nella loro condotta soltanto, non già nella loro 
finalità, che è com une a quella delle operazioni te r­
ritoriali. U n piano di difesa dell’A driatico  sarà sem pre 
parte  in teg ran te  d ’un piano generale di difesa dello 
S tato  ; e la stessa situazione navale in A driatico 
subirà necessariam ente 1’ influenza della situazione 
generale, sino a doversi prevedere che il centro di 
gravitazione delle operazioni m arittim e  abbia a risen­
tirsi d ire ttam en te  delle possibili m utazioni di quella. 
Quando tengasi ben presente questa  condizione, che 
è la p rim a e la  p iù essenziale per non fabbricare 
su ll’arena, giungerem o facilm ente a conchiudere che 
una  situazione stra teg ica  in  A driatico, la quale non 
ci consentisse in alcun modo quella libertà  di sce­
gliere ed even tualm en te  anche spostare il nostro 
centro  strateg ico  in  quel m are, a seconda degli eventi, 
come sapientem ente dice il Bonam ico (*), sarebbe
(’) È  poi evidente che non si può parlare di spostare un  centro  
stra teg ico  se non quando si possegga p iù  d ’uno di questi cen tri in  s i tu a ­
zioni convenienti.
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sem pre, qualunque sia 1’ ipotesi che si p renda per 
base, una  posizione di assoluta in fe rio rità  rispetto  al 
nemico, forte sulle m agnifiche posizioni n a tu ra li della 
sponda orien tale  dal Q uarnero a C attaro .
In  una parola : nello studio del suo problem a 
difensivo in A driatico, l ’I ta lia  non può pretendere 
di rip ris tin are  con espedienti uno sta to  di cose ve­
nu to  a  m ancare, da quando l’uomo le tolse ciò che 
la n a tu ra  le aveva assegnato  sin dall' origine. Non 
c’è che un  mezzo per farlo : rip rendere  le posizioni 
perdute.
*
Questo studio si è tu tto  svolto sulla base di fa tti 
n a tu ra li im m utabili. Sono fa tti n a tu ra li quelli che 
conferiscono al sistem a istro-dalm atico quel g rande 
valore ta ttico -stra teg ico  che gli abbiam o riconosciuto ; 
fa tti na tu ra li quelli che determ inano  il nessun valore 
m ilitare  della costa ita lian a  ; fa tti n a tu ra li anche 
quelli per i quali il valore stra teg ico  d ’ un centro  
isolato (noi abbiam o supposto Lissa) viene ad essere 
quasi annulla to  a cagione appun to  del suo isolam ento 
in mezzo a posizioni ricche di p riv ileg i n a tu ra li come 
posizioni m ilitari.
È  dunque la n a tu ra  stessa quella che ci prova 
senz’altro  non potervi essere in  A driatico  che un solo 
dom inio ; e le rag ion i sono due, cioè :
1° — il possesso dell’in te ra  sponda orientale, tu t ta  
n a tu ra lm en te  m unitissim a, conferirebbe ad un pos­
sessore unico il predom inio assoluto su chi possedesse 
la  sola sponda occidentale : predom inio cui neanche 
una  superio rità  organica del potere navale potrebbe 
controbilanciare ;
2° — nessuna delle posizioni in su lari neg li a rc i­
pelagh i della sponda orien tale  può essere singoiar-
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m ente d istaccata  a  favore di chi possegga l ’occiden­
tale, senza che perda del tu tto  il suo valore strategico.
Son queste le ragioni per le quali pensatori e 
scritto ri chiaroveggenti e spassionati poterono, sotto 
diverse forme, in diversi tem pi, m a con u n ità  di 
concetti, sentenziare che per 11 I ta lia  in A driatico  non 
c’ è v ia di mezzo : o dom inare o essere dom inata.
A bbia dunque l’ I ta lia  in  questo m are la posi­
zione che le conviene per la sua sicurezza m ilitare: 
questo scritto  dice quale debba essere. V i abbia 
anche am ici : essa li desidera ; anche com petitori 
nelle oneste gare del commercio : a  tu t t i  essa offre 
in garanzia  la testim onianza di due m illenni, spesi 
a beneficare sempre i popoli che le si accom pagna­
rono sul cam m ino della storia.
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